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PER BOCCA 
DEI SINDACALISTI 

PARLANO I MANAGERS 
IL PCI CHIE·DE D'ESSERE UFFICIALMENTE 

RICONOSCI.UTO L'EREDE DELLA 
$.OCI.ALDEMOCRAZIA lEDESCA E DEL 

LABURISMO INGLESE 
Che l'intervista di Luciano Lama 

abbia suscitato un tale polverone, ê 

ben comprensibile: essa dice senza 
mezzi termini quelle «amare veritâ­ 
che il documento programmatico 
della triplice sindacale (su cui torne­ 
remo in dettaglio, tanto più che la 
fertile immaginazione dei suoi capi 
provvederà certo a «migliorarlo») 
seppellisce sotto una valanga di piani 
tanto ambiziosi da essere «compati­ 
bili- soltanto, e forse non bastereb­ 
be, col bilancio statale ... degli Stati 
Uniti d' America. 

Essa dice ai proletari, · nudo e 
crudo: Noi, che statutariamente rap­ 
presentiamo i vostri interessi, siamo 
giunti dopo molto penare alla felice 
conclusione che l'economia politica 
dei borghesi ê l'unica giusta. Che 
cosa insegna questa economia politi­ 
ca, alla quale Marx ebbe il torto di 
contrapporre, fondando la I Interna­ 
zionale, «l'economia politica della 
classe operaia-? Insegna che ( questa 
volta le parole di Marx ci con­ 
vengono, a noi sindacalisti, perchè 
riassumono fedelmente le idee dei 
borghesi) «capitale e lavoro sono due 
termini di uno stesso rapporta: l'ope­ 
raio va in malora se il capitale non lo 
occupa; il capitale va in malora se 
non sfrutta la forza lavoro-. 
Non ê dunque vero che il salario, e 
con esso le condizioni di vita e di la- 

voro dell'operaio in genere, siano 
delle «variabili indlpendenti-, corne 
da poveri sprovveduti abbiamo pre­ 
dicato (ma non razzolato) per anni: 
giammail «In un'economia aperta 
[strano modo di definire un'econo­ 
mia chiusa quanto una galeral] le 
variabili sono tutte dipendenti l'una 
dall'altra»; sono, appunto, «i termini 
di uno stesso rapporta». Volete 
l'uno? dovete volere l'altro; restando 
perô ben inteso che la mol/a di tutto 
il rapporto è il capitale, e il lavoro 
non è che un derivato del suo buon 
funzionamento. 

Vogliamo dunque, cari operai - 
continua la lezione «molto bella e 
coraggiosa- (corne l'ha definita, da 
superesperto in contabilità naziona­ 
le, il governatore della Banca d'Ita­ 
lia) superbonzesca ·, contabilizzare i 
delicati equilibrî su cui poggia l'eco­ 
nomia politica del sistema? Ecco: 
noi partiamo dal principio che 
bisogna «accrescere l'occupazione e 
diminuire la disoccupazione». Benis­ 
simo. Ma possiamo pretendere che 
queste variabili dipendenti turbino le 
aitre, cioè il buon funzionamento 
delle aziende che vi «danno il lavoro» 
e quello dello Stato che le protegge? 
Non sia mai: rornperemmë il rappor­ 
to che divinamente lega l'uno all'al­ 
tro termine. Dunque: 
Primo: noi, è vero, «ci si è resi 

conto [tardino, invero] che il proble­ 
ma di avere un milione e seicen­ 
tomila disoccupati è ormai angoscio­ 
so»: ma, «se vogliamo essere coercnti 
con l'obiettivo di far diminuire» 
quella variabile dipendente che è la 
disoccupazione, mica possiamo so­ 
gnarci di perseguire nello stesso 
tempo «il miglioramento delle condi­ 
zioni degli operai occupati»; anch'es­ 
so variabile dipendente, questo deve 
«passare in secondo piano», se no, 
uno dei termini del rapporto salta, e 
con esso salta il rapporto. Dunque, 
in nome dell'armonia prestabilita 
propria dell' «economia aperta», «la 
politica salariale nei prossimi anni 
dovrà essere molto contenu ta, i mi­ 
glioramenti che si potranno chiedere 
dovranno essere scaglionati nell'arco 
dei tre anni di durata dei contratti 
collettivi, e l'intero meccanismo 
della Cassa integrazione dovrà essere 
rivisto da cimo a fondo», Lavoratori 
occupati, cos) vuole la legge divina. 

Un momento, non ci siamo anco- 

smentite che i due requisiti per 
essere anche di fatto - cioè nelle 
vicissitudini alterne della vita par­ 
lamentare e govemativa borghese 
- l' erede della socialdemocrazia 
tedesca e del laburismo britannico 
o perfino scandinavo li possiede in 
forma potenzist«. Il controllo sui 
movimento operaio e sulle -sue 
organizzazioni economiche esso lo 
esercita con la potenza di un 
apparato di partita retto da una 
centralizzazione e da una discipli­ 
na il cui segreto lo stalinisme ha 
carpito, corne su un altro piano 
l'aveva carpito il fascisrno, al 
partite di Lenin, e che la social­ 
democrazia di Germania e il labu­ 
rismo d'Inghilterra · possiedono 
alla sola condizione di essere al 
servizio diretto dello Stato. L' ade­ 
sione ai principî e alla prassi della 
dernocrazia parlarnentare esso 1 'ha 
data con Togliatti durante la 

Che cosa c'ê dietro l'«arrogan­ 
te» pretesa del PCI, riunito in 
Comitato Centrale con tutta la 
solennitâ di un Conclave, d' essere 
riconosciuto ufficialrnente corne 
un grande partito nazionflle cui 
spetta, su un piede di parità con 
tutti gli altri della stessa specie, il 
diristo di reggere la «cesa pubbli­ 
ca» cosl corne si assume il dovere 
di reggerla nel mare in ternpesta 
della crisi economica e sociale? 

Nessuno, meno che mai I'im­ 
pagabile «sinistra» già exttaparla­ 
.mentare, si ê reso conto del fatto 
obietti110 che, nel travagJio inter­ 
no dél PCI. si riflette lo sforzo del­ 
l'Italia borghese per uscire dallo 
stato pericolosarnente anomalo in 
cui ê finora vissuta nel nobile con­ 
sorzio degli Stati europei confra­ 

. telli: quello di essere priva di un 
·· grande partito riformista istituzio- 
nalmente in grado di alternarsi al 
potere, nell'Intersse dell'ordine 
costituito, al grande partito della ..-------------------------------------------------------""' 
l»rghesia o, ne.i bui'lastosi fra;n­ 
g~ti di erisi int~t\'lt O iateraazio- · 
nale, di coalizzarsi ad esso in un 
govemo di assoluta maggioranza; 
un grande partita· riformista corne 
la Germania federale ha il sommo 
bene di possederlo nella social­ 
democrazia, l'Inghilterra nel la- · 
burismo, gli Stati scandinavi in un 
misto dei due, e tome la Francia, 
dopo aveme sperimentate le gioie 
nei prirni anni di questo dopo­ 
guerra, tenta di riconquistarlo 
nelle alterne vicende della «Sini­ 
stras unira e divisa. Nessuno 
quindi ha capito nê che, in questo 
diffictïe ma necessano percorso, la 
prospettiva .del compromesso sto­ 
.rico trova il suo posto allo stesso 
titolo di quella di un «passaggio 
del PCI all'opposizione» o, vice­ 
versa, di quella di una sua assun­ 
zione del potere a capo di una per 
ora fantascientifica coalizione del­ 
le «sinistre» - povere schegge di 
partiti velleirari meritatarnente 
fagocitati da un partito solido, 
serio e responsabile - në che la 
soluzione del dilem.ma ê soltanto 
ritardata da un gioco complesso di 
inerzie nazionali e soprattutto di 
schieramenti i'ntemazionali fatico­ 
samente in corso di evoluzione. 

Due requisiti deve possedere un 
simile partite. Il primo è il sicuro 
possesso di un controllo decisivo 
sulle masse operaie e le loro orga­ 
nizzazioni economiche; il secon­ 
do, l'accettazione senz« riserue 
della democrazia parlamentare. 
Deve possederli tutt'e due, o non 
serve allo scopo, che è quello di 
fornire una granzia - l 'unica in 
verità - di salvezza sia pur tempo­ 
ranea del régime borghese: il pri­ 
mo manca rotalmente al PSDI e, 
ne/la sostesz«, anche al PSI; il 
seconde, a prescindere da quel 
rottame galleggiante che ê il · 
partito di Saragat, ê mescolato ne! 
partite di Nenni a ritorni rnestrua­ 
li di demagogia massimalista e a 
fastidiosi echi del passato. Ë 

invece un fatto reale. che Berlin­ 
guer ha tutte le ragioni di sban­ 
dierare chiedendo i ediritti» costi­ 
tuzienali da esso derivanti, che 
quei due requisiti il PCI se li ~ 
conquistati in una lunga sroria di 
rinnegamenro delle sue origini 
lontane e li cuseodisce con gelosia, 
la sressa gelosia con cui il labu- 

rismo rivendica il diritto storico o 
a governare la baracca dell'ex-im­ 
periale Gran Bretagna o a contri­ 
buire a fada star ritta dai banchi 
dell 'opposizione, e la socialdemo­ 
crazia tedesca si ricollega ai fasti 
del primo dopoguerra, quando 
Noske e Scheidemann accettarono 
con orgoglio di insegnare agli 
operai, prima coi discorsi, poi col 
bastone, che, contrariamente a 
quanto scriveva il Manifesta . di 
Marx ed Engels poco meno di un 
secolo prima, la loro classe, non 
eall'Inizio» ma per l'eternitil, ê 

nazionale non solo quanto alla 
forma, ma anche quanto al con­ 
tenu.ta; che, dunque, ha una 
patria e, in essa, qua/cosa da per­ 
dere «oltre aile sue catene»; anzi, 
non ha nemmeno piû l'ombra di 
una catena. ln linea di diritto, il PCI puô 
persino affermare senza terna di 

seconda guerra mondiale e nel 
corso della «rkostruzione nazie­ 
nale; l'ha ribadita nei lunghi 

. anni di esclusione dal govemo 
seguiti alla frattura del 1948, che 
tuttavia gli ha permesso, malgra­ 
do i rimpianti e le deprecazioni 
postume, · di non screditarsi di 
fronte alle masse rimanendo al 
potere con la DC, e, nello stesso 
tempo, di guadagnare stando 
all' opposizione i galloni di grande 
partito democratico, nazionale, ri­ 
formista e legalitario; puô oggi 
dichiarare per bocca di Berlinguer, 
corne non se la sentirebbero di 
dichiarare con .tanta spregiudica­ 
tezza i riformisti-inconcludenti 
del PSI, che clo stato [qu.esto 
Stato, vivaddio, non quello, puta­ 
caso, della dittarura proletaria!] 
non ha ,ï din"tto di essere d.ebole»; 
di deprecare che «i beni su.premi 

(continua a pag. 8) 

lo, tipicamente «democratico», di chi 
è il -padrone» dëllo stato; di qui tutta 
la problemàtica dell' «autoritarismo» 
contrapposto all'eautonomismo», 
dello stato delle «masse» contrappo­ 
sto allo stato dei «monopoli» e delle 
«multinazionali», o magari allo stato 
dei «burocrati», del «governo popola­ 
re- contrapposto al «govemo dei pa­ 
droni». 
Il marxismo si è contrapposto con 

decisione a tutto questo democra­ 
ticume. ln polemica con il socialismo 
utopistico, figlio della democrazia 
borghese, esso ha rovesciato questa 
impostazione, ha strappato la ma­ 
schera della «libertâ» dei soggetti, ha 
posto ad essi la domanda: «Quai è la 
forza che determina la vostra volon­ 
tà? perchè voi volete ciô che di fatto 
volete?», fornendole la risposta: 
«Non è la volontà dei possessori del 
capitale a dirigere il capitale, ma la 
legge del capitale a determinare la 

(.;r,ntinua a pag. 8) 

I.COM'P·Lt·,ct :ID-E;OLQ,GICI Dl-LAMA. 
L'intervista rilasciata a «La Re­ 

pubblica» dal gran capo dei sindacati 
italiani Luciano Lama, in cui il «pri­ 
mo lavoratore» della repubblica 
sposa in pieno le ragioni del capitale 
- s) ai sacrifici, si alla «mobilitâ», cioè 
ai licenziamenti, riconoscimento del­ 
la esistenza di moiti proletari «esu­ 
beranti-, cioè licenziabili - non ê l'im­ 
provvisa alzata di ingegno di un «rin­ 
negato»: è lo sbocco e la conclusione 
coerente di una intera scuola di pen­ 
siero che «viene da molto lontano». 

Questa scuola rappresenta una 
delle manifestazioni ideologiche del­ 
la borghesia. Secondo la concezione 
borghese, il divenire sociale è il. 
prodotto dell'azione di individui nati 
liberi ed eguali, mossi dal proprio 
istinto, dal proprio «bisogno- alla 
vita, alla libertà, al perseguimento 
della felicità senza alcuna altra pre- 

è forse questo il sogno che accomuna 
i partiti «storici» della sinistra - PCI'e 
PSI - e gli extra-parlamentari, i «bu­ 
rocrati- sindacali e le varie «sinistre» 
operaie? Essi disputano ferocemente 
fra .loro sui grado di «democratlz­ 
zazione» dello stato, se la sfera pub­ 
blica debba essere centralmente 
diretta da partiti parlamentari o 
invece aperta alle «istanze di base». 
Ma su un .punto concordano: il 
-socialismo» corrisponde al dominio 
della sfera pubblica, del piano, della 
rousseauiana «volontà generale- assi­ 
curata da una «democrazia» sempre 
più estesa. In questo senso, corne 
disse Togliatti e corne ripetono gli 
extra-parlamentari, la lotta per il 
«socialisme» coïncide con la lotta per 
la «lemocrazia». Se è vero che lo 
stato diviene il gestore della econo­ 
mia, l'unico problema diventa quel- 

conclizione. Per ragghmgere questi 
scopi essi costituiscdno organismi 
politici, la cui esistenza dipende solo 
dal «libero» consenso dei propri ade­ 
renti, il cui scopo è di conquistare la 
macchina statale e dl usarla corne 
strumento per l'attuaz\one dei «biso­ 
gnb suddetti, Poichèi il campo di 
azione di questi movimenti è la sfera 
pubblica, i «bisogni» 'degli uomini 
potranno essere soddislatti solo se la 
sfera pubblica si dilaterâ fino a 
coprire l'intero dominiq sociale, sot­ 
tomettendo a sè le zone di riservato 
dominio della sfera pri~ata. 

Proprio questa concezione borghe­ 
se partorisce una sorta di «socia­ 
lismo» fondato sulla «democrazia». 
Lo stato diventa gestore dell'econo­ 
mia e nello stesso tempo si «lemo­ 
cratizza» in modo da essere il braccio 
della volontà delle moltitudini. Non 

(continua a pag. 8) 

Esplode la lotta di classe in Tunisia CONFERENZA PUBBLICA 

DALLA FONDAZIONE DEL 
PARTITO COMUNISTA 

D'ITALIA 
ALLA QUESTIONE 

DEL PARTITO, OGGI. 

26 ~ennaio: «dei manifestanti, per lo più giovani ma anche 
ctpzz1 e adulti [ ... ] tentano, scandendo slogan ostili al régime, di 
engere delle barricate attraverso le sttade 10 cui, con mro acca­ 
nim.ento, assalgono a colpi di pietra le vetrine dei negozi e i 
veicoli in sosta. Altti, dalle rerrazze e dafli immobili, bombar­ 
dano con proiettili diversi le forze dell ordine. Nei quartieri 
popolari, ai. margini della Medina e in periferia, i disordini pren­ 
dono l'aspetto di vere e proprie rivolte, cd è solo alla sera che 
Tunisi, totalmente deserta, battuta dalle autoblindo della polizia 
e dell 'esercito, riuova una calma apparente [ ... ] . I danni materiali 
sono considerevoli: centinaia di verrine infr.utte, ne_gozi saccheg­ 
giati, automobili, camion e veicoli della polizia danneggiati o 
bruciati, mareiapiedi sfondati, pali segnaletici abbattuti, un ueno 
di periferia fennato da manifestanti aile porte della città e com­ 
~~=ente distrutto, numerosi disttibutori di benzina dati aile 

e». («Le Monde», 28.1). I morti? Si dice un centinaio; e 
come potrebb'essere diverse, con reparti della polizia e dell'eser­ 
cito scatenati contro proletari inermi ma che li affrontano a viso 
aperto, adottando, scrive ancora «Le Monde», la tattica di «riunirsi 
in piccoli gruppi di una cinquantina o di un centinaio di peISOne 
che si dispetdono al primo arrivo dei poliziotti per riunirsi in un 
altro punto» e non esitando a rispondere colpo su colpo? 

Secondo la versione ufficiale, i «d.iso.rdüili sarebbero stati or­ 
ganizzati a freddo dall'UGIT, l'organizzazione sindacale unica 
creata dal pattito unico (e, natumlmente, «socialist~) del 
Neo-Destur. In :realtà, proclamando lo sciopero gene.mle del 26.1 
questa si era semplicemente proposta di aprire una valvola di 
sfogo al fennento sociale da mesi e mesi ribollente in un paese che 
«vanta» 250.000 d.isoccupati su 1 milione e mezzo di popolazione 
attiva, un tassO d'inflazione vertiginoso, un patto soaale concluso 
fra governo e UGTI in cui si vieta agli aumenti salariali di supe­ 
rare nell'arco dei 5 anni da esso coperti il tetto del 10% cd è v.roi­ 
bito il ricocso allo sciopero; e al quale, non bastando tutto aô; si 
vorrebbero imporre un blocco completo dei salari · e una netta 
riduzione dei consumi familiari. La «vera e propria rivolta» è dun­ 
que avvenuta fuori e contro le intenzioni del s10dacato, ed è stata 

la ripetizione di quanto era già avvenuto il 9 settembre a Sfax, il 
10-13 ottobre nel centro tessile di Ksar Hellal (cfr. il nostro «Le 
f,rolétaire», nr. 256 del 17-30 dicembre '77 cd il supplemento.per 
Algeria ad esso), il 4 gennaio con lo sciopero dei lavoratori 

a,ricoli del settore pubblico: sono proletari puri a scendere in 
p1azza dando prova di un senso dell'organizzazione prodigioso; 
sono donne e perfino ragazzi proletari a dar loro man forte; è 
questo nucleo di operai salariati a ttascinai:si dietro i contadini 
pove~eJli stagionali; sono i reparti speciali della polizia Oe BOP) 
a cari armati fino ai denti; sono ancoa i proletari e le proie­ 
tarie a liberare dalle prigioni gli arrestati; è il loro sangue a scorre­ 
re per i «Campi Elisi» della nuova borghesia tunisina o per i vicoli 
rruserabili dei quartieri opera.i. 

La stampa bempensante «spiega» tutto con la corsa al «dopo 
Burghiba» fra il Neo-Destur e l'UGIT, ovvero con tenebrose 
congiure interne od estere. In realtà, è la ~erra di classe che è 
divampata sotto la spinta di condizioni di· vita infami e scon­ 
ciamente verniciate côme «socialiste>, travolgendo la stessa orga­ 
nizzazione sindacale opportunista e rimettendo in causa il precario 
«ordine pubblico», la «pace sociale> fittizia, «l'austerità> reale, 
voluti dal regime. Che l'UGTI e il suo ca~ Habib Hachoursiano 
poi stati «normalizzati,, e diversi d.irigentt sindacali siano finiti in 
galera, non è che la ripetizione del destino onnai pluridecennale 
dei lacchè della'borghesia quando hanno mosttato di non saper 
compiere bene il proprio dovere di pompieri, mentre è un chiaro 
tentativo da parte del regime di sbarazzai:si anche dell'ultimo, 
fragile imbanzzo che .un'organizzazione opportunista, ma sot­ 
toposta alla pressione costante e rabbiosa delle masse, costituisce 
pur sempre sulla via dell'imposizione della legge sovrana del capi­ 
tale. 

Ora, dietro le schiere di reparti speciali scorazzanti per le città, 
«l' ordine regna a. Tunisi>. Regnerà a lungo? r eroi':'3 rivolta Pre<:e;­ 
dente, quella di Ksar Hellal, pennette di dub1tame. Vada il 
nostro saluto di solidarietà fratema ai gloriosi proletari tunisini, e 
l'augurio che l'inçendio da essi acceso si estenda a tutto il tonnen­ 
tato Maghreb, lanciando le sue scintille, al disopra del Mediter­ 
raneo, nella sonnecchiante Europa centrale! 

Milano, Palazzina Liberty 
Venerdl 17 Febbraio, ore 21 
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Sa/uto ai mlnatorl statunl­ 
tensl. Le glole della de­ 
mocrazla [GB]. Dove ((/8 
cose vanna bene» (RFTJ. 
UNIDAL • OLIVETTI /VREA 
• VALBORMIDA. :, Ferro­ 
vlerl e FISAFS • 
Indice annata 1977 
Beneflca c/vlltil del capita­ 
le 



pagina 2 
N. 3 - 4 febbraio 1978 IL PROGRAMMA COMUNISTA 

. 
lA TEORIA DEI «TRE MONDb; 

Sostituzione dell' epoca imperialista 
con l'epoca dei movimenti borghesi 

democrati.ci 
Che la «teoria dei tre mondi­ 

abbia al suo fondo ragioni essenzial­ 
mente strategiche, non c'è dubbio. 
Essa, infatti, pur traendo le sue 
argomentazioni ideologiche da vec­ 
chie posizioni, è stata formulata 
nella sua compiutezza soltanto in 
corrispondenza con i recenti muta­ 
menti nell'equilibrio mondiale e 
dopo il distacco completo fra Cina e 
Urss. 
Qui non esaminiamo questo lato 

della questione, ma la detta teoria 
alla luce della tradizione teorica cui 
ci richiamiamo, per dimostrare corne 
le argomentazioni cinesi si fondano 
su vere e proprie falsificazioni di 
Lenin e Marx, oltre che dei dati reali 

oggettivi, ai quali parimenti conti­ 
nuamente si richiamano. 
L'articolo che ha preteso di dare 

completezza alla «teoria» è apparso 
nel «Quotidiano del Popolo» del 1 
novembre 1977 (La teoria del presi­ 
dente Mao sui/a divisione in tre 
mondi, contributo fondamentale al 
marxismo-leninismo). In un articolo 
del nr. 17, 16.9.1977, intitolato 
Gina, arnica dei nemici dei suoi 
nemici, avevamo già esposto il senso 
della teoria in questione, che non 
stiamo a ripetere se non nel suo 
punto centrale: l'alleanza fra il terzo 
mondo ed il secondo (essenzialmente 
i vecchi paesi capitalistici d'Europa) 
contro il primo (USA e URSS). 

Le cltazlonl di Lenin 

) 

{ 

Nell'articolo del «Quotidiano del 
Popolo» si cita spesso Lenin, per 
esempio la sua frase al II Congresso 
dell'IC: «li tratto caratteristico del­ 
l'imperialismo è che tutto il mondo 
( ... ) si divide attualmente in un 
grande numero di popoli oppressi e 
i11 un numero infimo di popoli 
oppressori, che dispongono di colos­ 
sali ricchezze e di una potente forza 
militare». Nel 1921, poi, Lenin ha 
detto: «Oggi esistono due mondi; il 
vecchio, il capitalismo ( ... ) e il 
mondo nuovo, in sviluppo» ( «Discor­ 
so al IX Congresso dei Soviet»). 
L'immancabile citazione di Stalin è 
analoga. Nel 1924 egli scrisse che il 
mondo era diviso in due: popoli 
oppressori e popoli oppressi. Che 
formidabili pezze d'appoggiol 
Aitre citazioni di Lenin non si 

limitano a indicare la grande suddi­ 
visione del mondo, ma giungono alla 
questione centrale del problema, a 
definire il nesso esistente fra movi­ 
menti nazionali rivoluzionari e rivo­ 
luzione socialista. Nel 1913, egli 
mostrava che «la rivoluzione russa 
[ del 1905) è stata seguita dalla ri­ 
voluzione turca, persiana e cinese». 
E aggiungeva il punto fondamentale 
per il proletariato dei paesi avanzati. 
eNoi viviamo oggi proprio nell'epoca 
di queste tempeste e delle loro 
«ripercussionisin Europa» (I destini 
storici della dottrina di Carlo Marx). 
Dunque, le rivoluzioni proletarie e 
borghesi, definibili a seconda del- 
1' ambiente sociale in cui scoppiano, 
si influenzano reciprocamente: Un 
incendio rivoluzionario di un segno 
puô scatenare altrove incendi di 
segno diverso. Era l'esperienza del 
1848 e del 1905. Sarà l'esperienza 
del 1917. In uno scritto del 1916, 
contro il disinteresse perle lotte na­ 
zionali e coloniali, è detto ancora più 
esplicitamente: «La rivoluzione so­ 
ciale non puô realizzarsi che corne 
u11 periodo in cui la guerra civile del 
proletariato contro la borghesia nei 
paesi avanzati si allea a tutta una 
serie di movimenti democratici e 
rivoluzionari, compresi i movimenti 
di liberazione nazionale ne/le nazioni 
11011 sviluppate, arretrate ed op­ 
presse» (Intomo ad una caricatura 
del marxismo e all'seconomismo im­ 
perialista»), Cosi cita il «Quotidiano 
del Popolo-, che · poi rammenta 
l'impressionante elenco delle popola­ 
zioni oppresse presentato da Lenin al 
II Congresso dell'IC, e la sua con­ 
clusione che autte le contraddizioni 
fondamentali del capitalisme, del· 
l'imperialismo, che conducono alla 
rivoluzione, tutte le contraddizioni 
del movimento operaio che hanno 
portato alla latta acerrima contro la 
II lntemazionale, tutto questo . è 

legato alla suddivisione della popola­ 
zione del globo» (Rapporto sulla 
situazione internazionale), 
In quel rapporte Lenin <livide la 

popolazione in tre parti: 1) le 
colonie oppresse, «i paesi smembrati 
corne la Persia, la Turchia, la Cina»; 
2) i q,aesi che sono rimasti ne/la loro 
situazione di un tempo, ma che sono 
completamente caduti sotto la dipen­ 
denza economica dell'America e 
che, per l'intero periodo della 
guerra, furono sotto la sua dipen­ 
denza militare»: 3) i «paesi in cui, 
beninteso, solo i capitalisti hanno 
tratto vantaggio dalla spartizione del 
mondo», 
Non vogliamo aggiungere nostre 

citazioni. La posizione di Lenin e 
dell'Intemazionale comunista al suo 
II Congresso appare ugualmente 

chiara, anche se si sono accura­ 
tamente evitate le citazioni che 
delimitano in modo inconfutabile il 
movimento proletario e il movimento 
borghese rivoluzionario, dove quindi 
la stessa parola «alleanza» assume un 
significato ben diverso da quello 
dato dalla tradizione staliniana. 
Questa alleanza presuppone, in 
effetti, l'organizzazione indipenden­ 
te del proletariato - corne avvenne in 
Russia - e, se vista da una prospetti­ 
va mondiale, corne pretendono di 
fare i Cinesi oggi, ê condizionata da 
un centro intemazionale proletario 
cui si ricollegano i partiti rivoluzio­ 
nari delle metropoli e delle colonie, 
ed eventualmente, sotto determinate 
condizioni, anche movimenti bor­ 
ghesi in lotta armata contro l'impe­ 
rialismo. 
Allora si inizià anzitutto a definire 

quali movimenti, nell'ambito delle 
nazioni oppresse, meritassero effet­ 
tivamente il termine di democratici 
rivoluzionari e, quindi, un appoggio 
diretto della stessa Intemazionale. 
Nessuno Stato imperialista o comun­ 
que borghesemente sviluppato era 
considerato, in ogni caso, neutrale, o 
addirittura potenzialmente alleato, 
partendo dai suoi interessi di 
bottega. 

Una gran mole del nostro lavoro 
ha già mostrato che l' alleanza fra 
proletariato e popoli oppressi puô 
basarsi solo sull'organizzazione au­ 
tonoma del proletariato, fattore 
decisivo non solo perchè quelle lotte 
passino oltre il quadro borghese 
(termine non casualmente scompar­ 
so in tutte le «analisi» di derivazione 
staliniana), ma perfino perchê si 
svolgano sul loro piano più conse­ 
guente (all'esempio di allora della 
Turchia di Ataturk, si possono 
aggiungere svariate prove storiche 
ulteriori, Cina compresal), senza 
illusioni che vi possa essere una 
coincidenza, anche in quei paesi, fra 
movimento democratico e movimen­ 
to operaio. La nozione classista della 
democrazia è che questa è anti­ 
proletaria fin dal suo nascere anche 
se è storicamente utile e necessaria 
in una determinata fase. 
Si trattava allora, in base aile 

stesse citazioni, di distinguere i due 
elementi: 1) il fattore di accumulo 
delle contraddizioni intemazionali, 
utile per le «ripercussioni» in tutti i 
paesi e, in ciascuno di essi, fra le 
classi, da tramutarsi nella capacità 
tattica di sfruttare tutte le debolezze 
del proprio nemico, ma che solo un 
falsario puô trasformare nel «concet­ 
to- che «i nemici del mio nemico­ 
diventano cosl miei alleati; 2) il pro­ 
blema, piû «delicato», di un'alleanza 
che non privasse il proletariato della 
sua indispensabile indipendenza po­ 
litica, tattica, organizzativa, sia sul 
piano locale che intemazionale. 
Dai punto di vista di un centro 

direttivo intemazionale, si puô dire 
che ogni movimento è un «alleato­ 
della rivoluzione se contribuisce ad 
accrescere le contraddizioni dell'as­ 
setto imperialistico o ad indebolime 
il potere e il controllo sull'intero 
globo; ma è chiaro che si tratta di 
una «alleanza di fatti», non di 
obiettivi e di organizzazioni. Ë 

un'aberrazione completa confonde­ 
re, magari per un uso truffaldino dei 
termini, le diverse questioni. Dell'In­ 
temazionale comunista si puô dire 
che non sempre - nella sua prima 
fase - defini felicemente le delimi­ 
tazioni, non certo che propugnô 
alleanze spurie, corne invece fece poi 

lo stalinismo. 
Tutto l'insieme delle citazioni · 

riportate, in aggiunta a quelle di 
Marx ed Engels a proposito della 
Polonia e dell'lrlanda nel quadro 

· ben chiaro di un'Europa in fase di 
assestamento nazionale (e senza 
notare la grandissima differenza fra 
la lotta del popolo polacco, consi­ 
derata giustamente nella sua grande 
importanza per la definizione del­ 
l'assetto borghese sul continente, e la 
lotta degli Irlandesi, che Marx 
considera decisiva per sferrare I'at­ 
tacco al potere borghese in Inghil­ 
terra) è qui coronato dall'aberrazio­ 
ne staliniana, vero asse portante 
della «teoria dei tre mondi»: «Da ora 
si puo esser certi che, ne/ corso della 
guerra imposta ai popoli dalla der­ 
mania hitleriana, si è creata una (le­ 
marcazione radicale di forze, si sono 
formati due campi opposti, quello 
della coalizione italo-tedesca e quello 
della coalizione anglo-sovietico-ame- 

ricana». La conclusionc di Stalin e 
dei suoi lontani seguaci, vero prin­ 
cipio cui tutto I'opportunismo si 
inchina, è questa: sCosi, la logica dei 
fatti ha la meglio su qualsiasi altra 
logica» («Pravda», 7 nov. 1942)1 

Chi puô vedere un nesso fra la lot­ 
ta dei popoli polacco e irlandese e 
l'alleanza di guerra fra Urss e Stati 
Uniti, ecc. r Chi puô stabilirlo fra la 
suddetta compagine «antifascista» e 
le lotte di India, Cina, Persia, ecc. 
contro l'iniperialismo? Chi puô, 
infine, dedurre la necessitâ del 
proletariato di sciogliersi corne parti­ 
to indipendente, e di aderire in tutto 
e per tutto alla guerra imperialistica 
a fianco dei peggiori oppressori im­ 
perialisti? Chi osa trovare una conti­ 
nuità fra queste posizioni e quelle di 
Lenin del 1913, 1916, 1920, 1921? 
Solo chi ha abbandonato la posizione 
proletaria nei confronti della demo­ 
crazia e ha fatto di questa un feticcio 
al di fuori della storia. 

Il Leniri non citato 
C'ê un articolo di Lenin che mira a 

smascherare precisamente i sofistni 
democratici nascosti dietro questo 
modo di vedete gli schieramenti in­ 
temazionali. Si tratta dell'articolo 
Sotto la bandiera altrui, del 1915, 
indirizzato contro A. Potresov. La 
risposta di Lenin è una staffilata 
contro le teorizzazioni dei falsi 
socialisti cinesi. Egli osserva ironi­ 
camente: 

«Siccome Marx ne/ 1859 voleva 
risolvere la questione: quai è · la 
borghesia di cui si deve preferire il . 
successoî, anche noi dopo più' di 
mezzo secolo dobbiamo risolvere 
esattamente la stessa questione», · E 
la stessissima questione, con Io stes­ 
sissimo metodo, la vuol risolvere, più 
di un altro mezzo secolo dopo, Hua 
Kuo-feng. Basta ignorare che '. si 
tratta della borghesia, e parlare ge­ 
nericamente di democrazia o .. di 
«forze progressiste»! 
«A. Potresov non ha notato che 

per Marx la domanda posta nef ll/59 
(e in una serie di altri casi 
successivîï, «il successo di quale 
campo è più desiderabile?», equivale 
alla domanda: «il successo di qua/e 
borghesia è più desiderabile?», A. 
Potresov non ha notato che Marx si 
poneva la domanda in un momento 
in cui esistevano • e non s'olo 
esistevano, ma si ponevano in primo 
piano ne/ processo storico dei più 
importanti stati d'Europa • movi­ 
menti borghesi incontestabilmente 
progressivi». E qui Lenin sembra 
prevedere non solo la debole obie­ 
zione di Potresov, ma anche quella 
di Hua Kuo-feng (e Stalin e Togliatti 
e Berlinguer, ecc., ecc.): «Ai giomi 
nostri sarebbe ridicolo perfino pen­ 
sare a una borghesia progressiva, a 
un movimento borghese progressive 
quando si parla, per esempio, di 
figure indubbiamente centrali . e 
importanti del «concerto» europeo, 
come l'Inghilterra e la Germania. La 
vecchia «democrazia» borghese di 
queste potenze centrali e importanti 
è diventata reazionaria». Più oltre 
Lenin colpisce ancor piû direttamen­ 
te il bersaglio «cinese»: .Proprio la 
borghesia • per esempio in Germania 
e anche in Inghilterra - cerca di 
effettuare la sostituzione compiuta 
da A. Potresov, sostituire cioè 
all'epoca imperialista l'epoca dei 
movimenti borghesi progressivi, di 
liberazione nazionalé e di liberazione 
democratica». 
L'analisi dell'articolo del «Quoti­ 

diano del popolo- è errata e si basa 
su falsificazioni di Lenin. È ·errata, 
perchè non nota che lo schieramento 
fra due campi borghesi significa in 
realtâ porsi la domanda: fra quali 
borghesie ?; e porsi questa domanda 
quando la borghesia, in Europa 
corne negli Stati Uniti, è diventata 
reazionaria, significa porsi contro la 
lotta del proletariato, in uno o in 
tutti i paesi. È errata, perchè pone 
sullo stesso piano la lotta degli Irlan­ 
desi e dei Polacchi nel secolo scorso e 
la lotta dei Russi e degli Anglo-ame­ 
ricani alleati nel 1939; perchè sosti­ 
tuisce all'epoca della borghesia 
imperialista l'epoca dei movimenti 
borghesi progressivi. È una falsifica­ 
zione, perchè elimina dall'opera di 
Lenin proprio la parte che la carat- 

terizza più d'ogni altra; la posizione 
di classe di fronte alla guerra im­ 
perialistica. 
Per la «teoria dei tre mondi» esiste 

un solo valore assoluto, la democra­ 
zia, posto al di fuori delle epoche 
storicamente determinate. Non si 
tratta di un movimento borghese che 
il proletariato, sotto determinate· 
condizioni e in periodi ben deter­ 
minati, puô appoggiare. Si tratta di 
un «valore». E se questo valore viene 
spostato dal piano dei rapporti fra le 
classi a quello dei rapporti fra le 
nazioni, conduce alla nozione di 
sovranità nazionale, indipendente­ 
mente dal fatto che nel capitalismo 
ogni nazione è per definizione una 
nazione di predatori, indipendente­ 
mente se siamo nell'epoca di svilup­ 
po nazionale o in quella imperialista. 

La lotta dei popoli oppressi, se 
non si conclude, in alleanza col 
movimento proletario intemaziona­ 
le, con la rivoluzione «sociale» (per 
usare il termine attenuato della 
surriferita citazione di Lenin), cioè 
proletaria ed esclusivamente proleta­ 
ria, ha davanti a sê solo due aitre 
ipotesi: o rimanere, nonostante 
tutto, nonostante la propria raggiun­ 
ta indipendenza formate, la propria 
«sovranitâ», un paese asservito alle 
nazioni padrone, oppure trovare 
condizioni favorevoli per ergersi nel 
novero di queste. Altra via non c'ê, 
nell'ambito della democrazial 

(1- continua) 

A TUTTE LE SEZIONI 

ln tutto il mondo, la situazione economica e politlca della 
classe operaia è giunta, con il prolungarsi della crisi, a un nodo 
cruciale, di cui l'ltalia è solo la «punta dell'iceberg». 
Gli avvenimenti delle ultime settimane ne sono il segno evi­ 

dente. Da un lato, l'affannosa ricerca di nuove soluzioni gover­ 
native, gli ennesimi piani del governo e dei partiti per «uscire 
dalla crisi» mediante un più incisivo «programma di 
emergenza» ed una maggioranza parlamentare più solida e, 
soprattutto. più «credibile» agli occhi dei proletari, dall'altro i 
piani complementari dei Sindacati e della Confindustria, tutti 
intonati, benchè ciascuno a modo suo, ai terni della riduzione 
del «costo del lavoro» e del contenimento dei salari, della mo­ 
bilità del lavoro, della revisione delle tariffe, dell'austerità, 
della riconversione industriale e della ristrutturazione del sala­ 
rio e voci connesse, l'intervista di Lama (la cui successive «ret­ 
tifica» non cambia nulle alla sostanza del discorso sui maggiori 
sacrifici che gli operai sono chiamati ad accettare volonta­ 
riamente in cambio della... pianificazione economica) e il 
dlscorso di Berlinguer che ne rincara la dose, la scandalosa 
«soluzione» della vertenza Unidal e, per aprire una valvola di\ 
sfogo alla collera dei disoccupati e dei salariati in genere, la de­ 
cis.ione dei metalmeccanici, ispirati dall'ineffabile «slnlstre sin­ 
dacale». di procedere il 31 gennaio all'occupazione di alcuni 
stabilimenti e di proclamare uno setopero generale il 15 feb­ 
braio, sono soltanto il preludio a clë che avverrà nei mesi 
venturi. 
Dev'essere perciô chiaro a tutte le sezioni che si sta aprendo 

un periodo di forti tensioni sociali e politiche, e che in esso noi 
siamo chiamati a compiere. nei limiti delle nostre forze, tutto il 
nostro dovere di milizia rivoluzionaria. Nelle fabbriche e fuori, 
nelle riunioni pubbliche e attraverso la starnpa, si tratta di svol­ 
gere un'azione intense e sistematica di propagande e agita- 
zlone, su un duplice piano: · 

1) denuncia della politica «di emergenza» che i partiti «ope­ 
rai» e i sindacati hanno fatta propria (offrendosi anzi corne i 
migliori garanti della sua attuazione rigorosa) con tutti i riflessi 
che essa avrà - corne ha già avuto - sulle condizioni di vita e di 
lavoro del proletariato; dimostrazione che essa è il punto di 
approdo necessario di tutto il passato, lontano e recente, 
dell'opportunismo; lotta contro le soluzioni di falsa «sinistra» 
che in realtà non mirano che a rendere meno indigesta la pillola 
amara dei partiti e delle organizzazioni sindacali ufficiali; 
appello alla difesa intransigente del salario e del posto di lavoro 
coi metodi della lotta di classe in diretta antitesi ai metodi di 
«cogestione della crisi» fra i «ràppresentanti dei lavoratori» e 
gli istituti della classe dominante; richiamo alla necessità non 
soltanto del ritorno alla lotta di classe, ma della sua orga­ 
nizzazione, anche soltanto per premere sui capitale che conti­ 
nua la sua offensiva e sui sindacato che dovrebbe corrtrastarlo, 
ma encor più per difendersi dalla pressione che la classe domi­ 
nante da un lato e lo stesso sindacato dall'altro (Lama non ha 
avuto peli sulla lingua a questo proposito) sono decisi ad eser­ 
citare sugli operai perchè chiilino la testa di fronte aile superio­ 
ri eslgenze dell'economia nazionale. 

21 Critica politica. basata sui fatti stessi della crisi mondiale 
capitalistica, dei miti del benessere, della conciliabilità degli in­ 
teressi del capitale e del lavoro, dei benefici della democrazia, 
ecc.; denunzia della inevitabilità del peggioramento continuo 
delle condizioni di vitae di lavoro del proletariato, dell'accen­ 
tuarsi della repressione statale a salvaguardia dell'ordine pub­ 
blico e della pace «fra le classi», dell'inasprirsi dei conflitti in­ 
terimperialistici fino al loro esplodere in una futura terza 
guerra mondiale; riaffermazione dell'impossibilità, permanen­ 
do il regime capitalistico, di una «pianificazione» tale da risol­ 
vere o anche solo da lenire i mali da cui è afflitta l'intera società 
e di instaurare la «giustizia» nei rapporti fra le -classl, e della 
funzione controrivoluzionaria che questo e altri miti simili (ivi 
compreso quello di un «governo delle sinistre» o. «operaio» 
corne strumento della loro attuazione) esercitano nel 
disarmare il proletariato; conferma della prognosi marxiste 
sull'aggravarsi inevitabile (o comunque ripetersi, se mai 
esistesse un barlume di prospettiva di ripresa della produzione) 
di cataclismi economici e sociali; dunque. della necessità del 
comunismo e, corne passaggio obbligato ad esso, della rivolu­ 
zlone e della dittatura proletarie. 

·VITA Dl 
PARTITO 

Una separazione 
La maggioranza dei componenti la 

sezione di Udine-Cividale ha lasciato 
la nostra organizzazione, tirando cosl 
le somme di una divergenza che si era 
a poco a poco approfondira. 

Purtroppo, da quella che seconda 
questi ex militanti del partita dovreb­ 
be essere la spiegazione dell 'arto - una 
circolare indirizzata ai «compagni in­ 
rernazionalisris . la divergenza non 
viene affatto chiaramente alla luce, 
sommersa com'è da rutta una serie di 
questioni vincolare alla valutazione 
soggertiva dei «protagonisti». Ma tan­ 
t' ë, un terreno stirnolante di discus­ 
sione è offerte ai «compagni interna­ 
zionalisti». 

In realtà la divergenza riguarda il 
concerto stesso del partita. Sia del 
partita in generale. sia della funzione 
che nai ci assumiama, apertamente e 
senza contorsioni, per essere il partita 
di classe. Bas ta leggere la seguente 
formulaziorie della suddetta circolare, 
per m isu rare la d istan za che ci se para 
da queste n1101·e teorizzazioni: 

«Abbiamo sostenuto il concetto che 
l'organizzazione attuale non puô in 
akun modo coosiderarsi corne il 
partiro formale già bell'e fatto, ma 
corne un gruppo di lavoro politico che, 
giusta Amadeo (Bordiga), si mantiene 
sulle basi delle acquisizioni fonda- 

mentali della Sinistra in cui «si cri­ 
stallizzano le premesse del partito 
futuro», ed interviene nel moto deter­ 
ministicamente segnato dalla storia 
per ricongiungere la curva accidentata 
delle organizzazioni formali a quella 
armonica e continua del partito 
storico corne elemento di direziane 
che, per definizione, non puô essere 
quello di illuministica diffusione di 
idee, ma di selezione-promozione­ 
organizzazione di forze scaturenti al · 
di fuori della nostra «pratica» influen­ 
za «formatrice» ». 

In realtà la discussione non s'è svol­ 
ta per stabilire se l'organizzazione at­ 
tuale sia o meno il «partita formale 
già bell' e fatto». Sarebbe stato un bel 
discutere! E del resto la serie di articoli 
Sulla via del partita campatta e pa­ 
tente di damani, dovrebbe aver chia­ 
rito che il problema non è questo. La 
discussione si è incentrata sulla 
funzione che noi, partita comunista 
internazionale, corne movimento po­ 
litico, ci assumiama. Non abbiamo 
motivo di mutarla in base a nuove 
elucubrazioni: ci proponiamo di 
rappresentare le premesse del «partita 
di domani», ovvero ci organizziamo in 
partita (non in «gruppo di lavoro»), 
organizzativamente opposto a tutie le 
aitre formazioni politiche, sulla base 
di tutta l'attività prapria del partita 
palitica praletan·a. Il che è l'esatto 
opposto dell 'opera di illuminazione; 
è l' opera di organizzazione del 
partita, e dentro la classe, che un 
«gruppo di lavoro poiitico» non puô, 
per definizione, compiere. 

È per questo che la divergenza ha 

assunto la forma della separazione. 
Il nostro concetto di parolone corne 

«il moto deterministicamente segnato 
dalla storia», non è quello, che si 
legge tra le righe della ci tata frase, di 
una formazione spontanea · di diverse 
«organizzazioni formali» aile quali 
proporre, in definitiva, le nostre 
elucubrazioni (ecco dov'è l'illumini­ 
smo!). · È invece quello di un 
intervento di partita, l'unico che 
possa dare aile «determinazioni della 
storia» un significato politico (I' ar­ 
gomento è certamente degno di 
trattazioni ulteriori oltre a quelle già 
svolte). 

È un compito che si tratta di rico­ 
noscere con coraggio. Chi crede di 
affrontarlo meglio di noi, non ha che 
da svolgerlo - se puô - al nostro posto. 
Ma per chi vede il problema nel senso 
di scantonare di fronte ad esso, non 
resta che lo spazio di pure e semplici 
chiacchiere. Tante chiacchiere su 
partita storico e partita formale. 

Riunioni pubbliche 
.1 

L'ultima riunione pubblica sui 
tema La latta pro/etan·a di classe ne/ 
solca della Rivaluzione d'Ottabre è 
stata tenuta il 28 gennaio alla Casa 
dello Studente di Firenze: è seguito 
un vivace dibattito. 

A Parigi il 10 febbraio e a Grenoble 
il 16 si terranno nostre riunioni pub­ 
bliche sull'argomento: 0 preparazio­ 
ne elettarale a preparatiane n·valu­ 
zianan"a; il 3 febbraio" a Strasburgo su 
Giù le zampe da/ Maghreb; il 18 a 
Losanna su Terrorisma e camunismo. 
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CRONACHE INTERNAZIONALI 

Le due prime puntate di questa -leuera dall'America» hanno illu­ 
strato le drammatiche condizioni di vita degli. operai immigrati dal 
i'\,fessico negli Stati della costa ovest degli Usa, e hanno svolto 
rm 'analisi critica delle loro forme di organizzazione, con particolare ri­ 
guardo al «Movimento Chicana» e agli «United Farm Workers» di 
Chavez. 

La Raza Unida 
Malgrado la sua indiscussa fama 

tra i chicanes, Chavez non si è mai 
realmente posto sui terreno della for­ 
mazione di un movimento chicano 
indipendente dai partiti del capitale 
statunitense, anzi si è pienamente 
commesso almantenimento dei lavo­ 
ratori entro la sfera d'influenza della 
chiesa e la nonviolenza legale. Il suo 
pacifisme, che gli ha persino · impe­ 
dito di protestare contro la guerra in 
Vietnam. è stato il prezzo pagato ai 
due "patroni". Un tentative di sgan­ 
ciamento dalla macchina politica de­ 
mocratica è piuttosto avvenuto, indi­ 
pendentemente, nei barrios di Den­ 
ver e di Los Angeles. A Denver ne! 
1969 si era ormai formata la Crusade 
for Just ice , sulla base di un pro­ 
gramma «nazionalistico» chicano. La 
Crusade dava una forma più precisa 
al vago concetto nazionale della 
«Raza» chicana, caratterizzandola 
corne discendente dagli Indics, e ri­ 
vendicando ad essa un territorio na­ 
zionale, Aztlân, ossia l'area degli 
stati di Sudovest. Espressione di 
questa posizione fu il Piano Spiritua­ 
le di Aztlàn. Spirituale, che qui stava 
a significare essenzialmente «cultu­ 
rale», voleva dire che la prospettiva 
di una riconquista di Aztlàn non era 
pensabile in termini materiali, ma 
corne riferimento etnico per la «co­ 
munitâ» chicana. Non sorprende, se 
si pensa al periodo in cui si formava 
la Crusade, che l'influenza del movi­ 
mento nero si facesse sentire cosi 
decisamente. I terni della lotta all'in­ 
tegrazione forzata, la difesa della 
lingua spagnola, la formazione di 
-strutture- autonome nella «comuni­ 
tâ» del barrio, sono stati dominanti. 
Non vi è dubbio che punti corne 
quello, ad esempio, della repressione 
del/'uso della spagnolo nelle scuole, 
siano espressicne di una oppressitme 
dei chicanos corne- minoranza etnica 
che si somma alla loro oppressione 
corne proletari; ma a questa, corne 
ad aitre questioni connesse con l'op­ 
pressione nazionale e razziale, non è 
potuta venire una risposta di classe 
per l'assenza di un movimento di 
classe attivo nel campo dei lavoratori 
'blanchi'. che dimostrasse che la 
società americana non è il blocco 
compatto che pretende di essere, e 
per la difficoltà di sviluppare un mo­ 
vimento di classe tra i chicanes, sot­ 
toposti alla pressione della condizio­ 
ne di «illegalitâ» di moiti di loro. 
ln questo senso, la politica di Chavez 
tra i soli lavoratori chicanos che ab­ 
biano dato vita a un certo movi­ 
mento organizzato è tanto più grave. 

Al pacifismo di Chavez hanno 
Iatto.eco le rivolte dei chicanos a Los 
Angeles nel '70 e '71, dalle quali, in 
risposta alla repressione poliziesca, 
sono sorte, in tutti i centri urbani 
con rilevante popolazione di lingua 
spagnola, organizzazioni di Gorras 
Negros, Black o Brown Berets (ber­ 
retti neri, bruni), allo scopo princi­ 
pale di attuare l'autodifesa nel bar­ 
rio. Non organizzati centralmente, 
relativamente diversi tra loro, isolati 
da un muro di silenzio e sotto la con­ 
tinua pressione militare della polizia, 
essi hanno espresso l'istintiva esigen­ 
za di reagire agli aspetti più odiosi 
âell'oppressione. Nella misura in cui 
hanno espresso anche un program­ 
ma, hanno necessariamente fatto 
proprio quel che hanno trovato, cioè 
una valorizzazione della comunità 
del barrio in sé e il «nazionalisrno di 
Aztlân», molto prossimi aile posi­ 
zioni di Crusade di Denver. E questo 
piuttosto per il comune denominato­ 
re sociale che per una influenza di­ 
retta. Ciô posto, ha senso solo fino a 
un certo punto criticare le Gorras 
Negras in base ai loro tentativi pro­ 
grammatici, che comunque sono irti 
di contraddizioni. Basti dire che la 
Black Berets Organization di Albu­ 
querque (N. Mex.) nel suo program­ 
ma rivendicava essenzialmente tre 
cose: afuori g/i USA da/ Vietnam, 
dall'America Latina e da Aztlân»: 
«che sia data al popolo il controllo 
dei propri barrios attraverso il potere 
politico ed economico» (!!}; l'autodi­ 
fesa nei barrios, «unico mezzo di li· 
berazione». Ë chiaro che nella 
misura in cui dietro questo assurdo 
programma(una repubblica dei bar­ 
riosl) stava lo scontro frontale con la 
polizla, i pur numerosissimi spunti 
programmatici favorevoli ad un rein­ 
gresso a vele spiegate dell'ideologia 

nazionalistica piccolo-borghese non 
potevano essere utilizzati a questo 
scopo. Il carattere transitorio della 
B.8.0. implicava di per sè che 
presto il suo programma si scon­ 
trasse, attraverso l'esperienza dei 
fatti, con le proprie contraddizioni. 
La voce dei B.B. è ormai assente; 
contemporaneamente, proprio i pun­ 
ti contraddittori di quell'impostazio­ 
ne programmatica vengono, debita­ 
mente «ripuliti», utilizzati per «nuo­ 
ve- politiche moderate in cui il 
fumoso «controllo rivoluzionario» 
mollemente diventa «controllo demo­ 
cratico» ed elettorale. Attraverso 
l'esperienza del fallimento di que­ 
st'ultimo, il proletariato chicano puô 
rigettare tutti gli influssi piccolo­ 
borghesi presenti in un primo moto 
di istintiva ribellione. 

Separato da una militanza di lotta 
aperta, il programma di Aztlàn 
segue il suo corso. La Conferenza 
chicana del 1972 a El Paso ha av­ 
viato la formazione di un partito chi­ 
cana, La Raza Unida Party, formato 
da gruppi giovanili chicani del Texas 
e, non senza recalcitramenti, dalla 
Crusade di Denver. Oggi il RUP è 

presente nel New Messico e anche in 
California. Specialmente nelle for­ 
mulazioni del suo . leader texano 
Gutierrez, esso ha dato alla incoeren­ 
te unione di «rivoluzione» e «con­ 
trollo dei barries» una soluzione di 
vecchio stampo: controllo politico 
delle comunità chicane corne primo 
passo per una indefinita rivoluzione, 
dove «politico» sta per elettorale. La 
principale attività del RUP è stata 
infatti quella elettorale nel Texas, 
proponendosi corne una sorta di 
«terzo partito» al di fuori di 
democratici e repubblicani. Nelle 
elezioni loçali ha ottenuto il controllo 
amministrativo di · a\cuni centrl 
rurali abitati largamente da chica­ 
nos, e ne ha fatto la propria vetrina. 
Lasciando cadere gli aspetti piû «au­ 
tonomistico-nazionalistici» in favore 
di quelli «social-popolari», la con­ 
trapposizione fra il vecchio modo di 
fare politica della borghesia messico­ 
americana e il nuovo, nelle parole di 
Gutierrez si esprime in questo: ePe­ 
tizioni, risoluzioni, voti, opinione 

LETTERA DALL' AMERICA 

IL PROLET ARIA TO CHICANO: UN 
POTENZIALE RIVOLUZIONARIO 

DA DIFENDERE 
pubblica, elezioni e politica di pres­ 
'sione sono mezzi politici rigettati dai 
messico-americani [ ... ]. I militanti 
mettono in âiscussione il va/ore 
del lavoro all'intemo del sistema 
politico esistente [ ... ]. I capi messi­ 
co-americani che hanno lavorato con 
l'establishment si sono conformati 
aile norme di quel/a struttura di po­ 
tere» (1). Tutto ciô sembra molto ben 
detto: peccato che lo dica uno che, 
con tutto l'antielettoralismo, è oggi 
giudice eletto della contea di Zavala; 
che il suo collega Peiia, leader del 
RUP nel New Messico, concorra per 
la carica di govematore dello stato; 
che «riscuotere i chicanos dalla loro 
apatia politico» ha significato finora 
portarli a votare e a credere in un 
sistema democratico in cui una gran 
parte di loro non vedeva, giustamen­ 
te, che un potere estemo; che, 
quando la compagnia Lo Vaca ha 
tagliato la fornitura del gas all'in­ 
tera cittadina di Crystal City per rap­ 
presaglia contro una sorta di auto­ 
riduzione delle tariffe da parte dei 
chicanos (la cittâ è amministrata dal 
RUP), il giudice della contea in cui si 
trova Crystal City si ê detto 
impossibilitato per legge ad in­ 
tervenire finchè non ne avesse rice­ 
vuto formate richiesta dal consiglio 
comunale - e: questo giudice cosi ze­ 
lante è il seâor Gutierrez, araldo 
della «nuova- politica chicano-rivo­ 
luzionarial 

Sembra dunque che. le contraddi­ 
zioni del «nazionalismo di Aztlàn» 
trovino una loro soluzione in un pro­ 
gramma politico piccolo-borghese 
messo in non ignote forme oppor­ 
tunistiche. Di ciô ê espressione il 
RUP, la cui fraseologia rivoluzio­ 
naria 'ê una necessità, dal momento 
che i chicanes sono in gran parte 
proletari e semiproletari. Ma ê anche 
una necessitâ vitale mantenere quel 
tanto di «nazionalismo» che serve a 
garantire l'unità della «comunitâ», 
specie nel sacro momento elettorale 
(2). Che poi nelle grandi città, sia del 
Sudovest che del Notd, dove anche le 
più grandi concentrazioni di chica­ 
nos non rappreseritano mai una 
maggioranza della popolazione, il 
RUP non abbia un programma da 

proporre, è fin troppo logico. Se il 
RUP ha davvero rappresentato un 
passo avanti nel «movimento- chica­ 
no, ê solo nel senso che si sta dando 
da fare per accumulare prove del 
fallimento della prospettiva di «con­ 
trollo democratico», e cosi facendo si 
avvia a lasciare tra i ferrivecchi il 
«nazionalismo di Aztlân», Il sorgere 
di un movimento di classe tra i chi­ 
canos non potrà che far propria la 
lotta contro l'oppressione nazionale 
e razziale che si somma allo sfrutta­ 
mento capitalistico, ma ne farà degli 
strumenti di una lotta rivoluzionaria 
non «culturale» ma reale, ereditando 
non il «nazionalismo» ma l'istintiva 
difesa di classe delle .Gorras Negras. 

Ma è altrettanto chiaro che un 
simile movimento non potrà non 
riconoscersi parte del movimento del 
proletariato americano, respingendo 
la prospettiva di un proprio auto­ 
nomo partito non meno che l'ideolo­ 
gia confusa e piccolo-borghese del 
«nazionalismo di Aztlân», Non è 
infatti per caso che questo «nazie­ 
nalismo- e la rivendicazione di un 
partito chicano autonomo vanno di 
pari passo, e insieme finiscono nel­ 
l'elettoralismo. Non è di un partita 
chicano autonomo che ha bisogno il 
proletariato chicano, ma di un 
partito unico di classe, indipendente 
dal capitale americano corne dalle 
illusioni del nazionalismo piccolo­ 
borghese. 

Questa prospettiva ê esattamente 
opposta a quella che apre ai 
chichanos il trotskismo del Socialist 
Workers Party, il quale, con «tatti­ 
cismo- classico · e pedestremente 
democratico, offre al RUP una sorta 
di divisione di compiti e appoggio re­ 
ciproco: partendo dalla premessa 
che i chicanos sono doppiamente op­ 
pressi, corne proletari e corne chi­ 
canos, riconosce .al RUP il diritto di 
iniziativa esclusiva nelle materie «na­ 
zionali» e si riserva di «sottolineare» 
l'aspetto classista. Questa, che per 
dei rivoluzionari -sarebbe una castra­ 
zione del proprio programma e una 
resa di fronte al nazionalismo pic­ 
colo-borghese, ê una conveniente 
alleanza politica - cioê, nel lin­ 
guaggio di entrambi i gruppi, eletto- 

rale: infatti essi appoggiano i reci­ 
proci candidati e non si fanno con­ 
correnza. Entrambi, con questo pa­ 
teracchio elettorale nell'animo, han­ 
no indetto la conferenza di S. 
Antonio per il 28-31 dello scorso 
ottobre, che avrebbe dovuto avere 
all'ordine del giorno la difesa degli 
immigrati «illegali». La conferenza 
in sé non ha potuto produrre alcuna 
presa di posizione unitaria per · il 
buon motivo che erano presenti 
anche organizzazioni tradizionalissi­ 
me corne la LULAC e l'IG Forum, e 
l'appelle del SWP e del RUP ad una 
incredibile unità ê caduto nel vuoto. 
Il SWP, nel suo Rapporto sulla que­ 
stione dei lavoratori immigranti alla 
Convenzione di partito in agosto, 
nell'ultimo paragrafo su «Cornpiti e 
prospettive», dichiara (ed aitre idee 
non ê possibile trovare in tutto il 
rapporto) che «le campagne elettorali 
per il 1978 del SWP sono cruciali a 
tal fine [la difesa dei lavoratori im­ 
migratil]. Queste ci daranno l'occa­ 
sione di raggiungere milioni di lava­ 
ratori con una alternativa ai partiti 
della deportazione, razzismo, sessi­ 
smo, disoccupazione, inquinamento 
e guerra [ ... ] Lanceremo la nostra 
campagna ·elettorale per il '78 al più 
presto possibile». Un altro salmo 

finito in gloria. Mentre si presenta la 
campagna elettorale corne un «mez­ 
zo» di propaganda, si riveta inge­ 
nuamente che cosl decisivo e prima· 
rio ê questo mezzo, che va usato per 
tutti i problemi, dal razzismo all'in­ 
quinamento, e impiegato al più pre­ 
sto (più a lungo si fa campagna elet­ 
torale, meglio è) e che, alla fin fine, 
se non fosse per queste benedette 
elezioni non si saprebbe corne altri­ 
menti raggiungere la massa di 
milioni di lavoratori. Cosi «cruciale» 
è la preparazione elettorale, che in 
tutto il Rapporto non si trova enun­ 
ciata la famosa «alternativa» al pro­ 
blema degli immigrati che dovrebbe 
essere propagandatal Una svista. 
Sullo stesso piano i patetici appelli 
all'unitâ lanciati da Gutierrez a S. 
Antonio a nome del RUP: «non 
possiamo diventare grandie padroni 
del nostro destina se 110n siamo 
uniti», Il SWP ancora una volta, a S. 
Antonio, ha trovato la parola giusta: 
«nessuno trarrà beneficio da un con­ 
flitto di fazioni tra i leaders chi­ 
canas, eccetto il governo». Notare 
che tra i «leaders» c'erano anche 
quelli considerati «borghesi» e pro­ 
pugnatori della politica di «vecchio 
tipo», Ma questo belato elettorale è 
rimasto inascoltato. 

Prospettiva della 
rivoluzione americana 

Che cosa dunque possono offrire 
questi gruppi al proletariato chi­ 
cano, se non una rifritta ideologia 
piccolo-borghese e una pratica de­ 
mocratico-elettorale? Nati da un 
movimento incerto della fine degli 
anni '60, ne hanno teorizzato le in­ 
certezze e la confusione, perdendone 
al tempo stesso la forza. Nel frat­ 
tempo ê su altri binari che si muove 
la maturazione di un movimento 
classista. Mentre i leaders autopro­ 
clamatisi tali non sanno proporre, 
corne prospettiva a lungo termine, 
che una versione addomesticata di 
Aztlân, e più ancora tendono a 
lasciar cadere la questione stessa di 

LETTERA DALLA SPAGNA 

Nella forma dei comitati di fabbrica la democrazia 
travasa il corporativismo franchista 

Ne/ numéro scorso (cfr. «Vit« di partito»), abbiamo accennato alla pres« di 
posizione dei nos tri compagni spagnoli contro le elezioni ai «comités de fabrica». 

In realtâ, questi organismi, nati da un accorde /ra go11erno e partiti fatto pro­ 
prio dalle centraii sindacali, sono un esempio ulteriore di come la neonata de­ 
mocrazta in Spagna si sia limitata, specialmente in campo sociale, a travasare in 
forme nuoue zl contenuto del corporativismo francbist«, quando non si è 
addirittura limitata a oernictare di fresco gli istituti esistenti. · 

Di fronte all'impossibilità oggetti­ 
va, almeno per ora, di mettere in 
piedi un coordinamento sindacale che 
unifichi I' azione di tutti i sindacati 
esisrenti in Spagna e garantisca il 
rispetto degli accordi firmati con il 
padronato a livello nazionale; di 
fronte alla necessità imperiosa del 
capitale di stipulare accordi con i rap­ 
presentanti «legali» dei lavoratori, e 
alla mancariza di controllo a livello 
locale del proletariaro, di cui stanno 
dando prova i sindacati democratici, 
spesso scavalcati dalla base operaia; di 
fronre a quesra siruazione di insrabili­ 
tâ., il capitale sentito il bisogno di 
ecomitati di fabbrica» regolarrnente 
eletti da tutti i lavoratori, in grado di 
controllarli e di garantire l' ordine 
nell'azienda, quindi dotari degli mu­ 
menti giuridici necessari. 

Ecco i punti più significativi della 
bozza di statuto: 

L'art. 5 assegna ai comitati la prero­ 
gativa di rappresentare di fronte ai 
poteri pubblici, ufficialmenre. tutti i 
lavoratori della fabbrica: ail comitato 
di fabbrica sarà l'organe unitario di 
rappresentanza e difes« degli mteressi 
di tutti i Ieuoratori dell'azienda, e 
avrà particolarmente carattere legale 
per la contrattazione collettiv«. la 

dichiarazione e direzione dello sciope­ 
ro ed ogni altra iniziativa sindacale di 
fronte all'autorità govemativa o 
giudiziaria» in rnareria di conflirti di 
lavoro. Ciô significa che, in cambio 
della loro istituzionalizzazione, essi 
potranno decrersre uno sciopero solo 
in base alla procedura ufftciale 
prevista dalla legge - pena le sanzioni 
draconiane del codice - e, in ogni 
caso, sonornenersi ail' arbitrato pre­ 
ventivo obbligatorio dell' Autorità del 
Lavoro, dalla quale saranno pure risol­ 
ti «tutti i conflitti e controversie eve». 
tualmente sorti/ra comitato difabbn·­ 
ca e azienda» ne! corso delle loro trat­ 
tative (art. 10). Cosl, invece dei 
ejurados de empresa» fascisti, i proie­ 
tari spagnoli avranno dei «comités de 
fabrica» democratici. Formalmente 
eletti dai lavoratori, essi saranno su­ 
bordinati alla legalitiJ borghese, ail' i­ 
stituzionalizzazione statale dei rap­ 
porti di lavoro. 

Art. 7: «Il comitato difabbrica con­ 
vocberâ. presiederà e dirigerà lo svol­ 
gimento ordinato delle assemblee». 
Tutte le assemblée non convocate dal 
«comité de fabrica» saranno dunque 
illegali. L'obiettivo è chiaro: sbaraz­ 
zarsi delle scomode assemblee «selvag­ 
ge• e ·face imervenire «legalmente» la 

polizia per scioglierle. Per le stesse as­ 
semblee riconosciute de jure, è 
concesso un massimo di ... JO ore 
all'anno. Grande magnanimità della 
borghesia democratica! 
Il «comitato di fabbrica> resterà in 

carica da due a tre anni e, benchè si 
dica che sarà revocabile, la legge prov­ 
vederà a renderne praticamente im­ 
possibile la sostituzione. Sarà lo stesso 

· Ministero del Lavoro, infatti, a indir­ 
ne le elezioni, e chi credesse aile «ga­ 
ranzie» di «stabilità» concesse ai dele­ 
gati operai, si disilluda: esse sono tut­ 
te nelle mani dell'Ispettorato del 
lavoro e della magistratura, cioè dei 
ministeri del Lavoro e di Grazia e 
Giustizia, che ovviamente difendono 
gli interessi della borghesia, non certo 
quelli del proletariato. In pratica, per 
il delegato ribelle ciô vorrà dire, nel 
«migliore• dei casi, un misero inden­ 
nizzo dopo il licenziamento, e lista 
nera, persecuzione e galera .nel peg­ 
giore. 

lnoltre, in bas.: all'art. 8, gli 
accordi fra azienda e comitato 
«avranno il va/ore di accordi e persino 
contratti collettivi parziali o appendici 
di contratti collettivi» e riguarderanno 
i sabati lavorativi, le ore straordinarie 
da erogare a seconda delle esigenze 
dell'azienda, la legislazione interna in 
fabbrica e tune quelle «piccolezze• 
inerenti aile condizioni di lavoro che 
hanno un'importanza vitale per man­ 
tenere la disciplina mediante un vero 
e proprio terrorismo aziendale (prezio­ 
so per la produzione capitalistica) e 
impedire anche un minimo di 
autodifesa operaia. Si noti fra l'altro, 
che grazie ai poteri attribuiti ai «comi· 

tés» in mate ria di contratti collettivi, i 
sindacati nazionali rinunciano ad ogni 
effettiva capacità di intervento e ad 
ogni potere di decisione a livello lo­ 
cale, e ne approfitteranno per scari­ 
care sugli organi aziendali la respon­ 
sabilità di misure sgradite aile mae­ 
stranze o per nascondere dietro il pre­ 
testo di non averne il controllo diretto 
la propria azione di pompieraggio 
sugli scioperi e in genere nelle lotte 
economiche: è evidente che quanto 
più un organo è locale, tanto più è 
vulnerabile aile pressioni dell'azienda 
e questa vulnerabilità non potrà non 
riflettersi nei contratti collettivi da 
esso sottoscritti non avendo aile spalle 
laforza di un'organizzazione a raggio 
nazionale. 

* * * 
Il solo farte che organizzazioni 

corne .CC.00., UGT, USO, SUT e 
CSUT (tutte, a parole, sindacàti di 
classe di matrice «socialista• e «comu­ 
nista») abbiano partecipato aile trat­ 
tative perla formulazione del disegno 
di legge è una prova del loro carattere 
comune di sindacati integrati (o in via 
di integrazione) nelle maglie statali. E 
il fatto di avere dato il proprio ap­ 
poggio aile linee fondamentali del 
progetto è il segno della loro volontà 
di sottomettersi aile ferree esigenze 
del capitalismo. 

Anche la polemica scatenatasi al ri­ 
guardo fra CC.00., CSUT e USO si 
muove su un terreno decisamente 
antiproletario. Mentre la UGT briga 
affinchè le liste per l'elezione dei can- 

(con1in1111 a pag. 5) 

questa prospettiva, la spinta di 
milioni di immigrati verso Nord 
forma un proletariato ormai più 
industriale che rurale, più urbano (al 
70-80%) che agricolo, lontano spesso 
migliaia di chilometri da Aztlàn, e 
comunque diffuso su scala nazionale 
e in tutti i settori dell'economia. 

La grande immigrazione da! 
Messico e dall' America Latina in ge­ 
nere è la dimostrazione vivente del 
fatto che negli USA si concentrano le 
fila dell'economia e della politica 
continentale. Non vi è espressione 
più tangibile del fatto che la miseria 
delle masse diseredate dell'America 
Latina trova la sua radice ultima nel 
centro pulsante del capitalismo e 
dell'imperialismo. Parallelamente, 
corne il dominio del capitalismo 
statunitense si estende su tutto il 
continente, cosi la classe operaia di 
tutto il continente è spinta a varcare 
le frontiere nazionali e a gettare un 
ponte fisico verso la classe operaia 
'bianca' del Nordamerica. 
È estremamente significativo che 

questa immigrazione ripercorra la 
strada, dal Sud al Nord, dalle aree 
rurali aile metropoli, dalla agricol­ 
tura all'industria, già percorsa, da 
un certo momento in poi, dalle 
masse sfruttate dei neri d' America; 
non solo getta un ponte fra proletari 
latinoamericani e nordamericani, 
ma fornisce una ulteriore spinta og­ 
gettiva per liberare gli stessi lavora­ 
tori neri dalla ristrettezza di prospet­ 
tiva della «comunità nera», mostran­ 
do loro che anche gli elementi più 
particolari della loro condizione 
derivano da quella stessa fonte di 
sfruttamento e di oppressione che 
agisce ora sui lavoratori chicanos. 
Un analogo movimento, un analogo 
razzismo, identici ghetti: alla radice 
le esigenze del capitalismo. La nuova 

(continua a pag. 4) 

( 1) «La battaglia nazionalistica ne! mo· 
vimento chicano è automaticamente una 
lotta di classe, perchè noi siamo poveri 
( ... ) Conquistare le istituzioni accademi­ 
che, economiche, sociali e politiche cosl 
che l'autodeterminazione possa essere 
ottenuta per chicanos e latinos•. (Gutier­ 
rez, citato in G. l..opez y Rivas, The 
Chicana, Monthly Review Press, 1973, p. 
72). Nell'atto stesso in cui si risolve «au· 
tomaticamente• la questione della lotta di 
classe, appare che la prima conquista da 
ottenere è quella di una cattedra uni­ 
versitaria. Brillante, professor Gutierrezl 
(2) Terzomondismo ed elezionismo a 
tutta forza si rivelano qui compatibili: 
«Noi consideriamo posizione del partito 
l'essere parte del Terzo Mondo all'in­ 
terno degli USA»; e, subito dopo, par­ 
lando delle «conquiste• del partito: «la 
candidatura di Muiiiz [ne! 1972 a 
governatore del Texas, 8% dei voti] in- 

. dubbiamente è servita moltissimo a 
sviluppare l'immagine positiva di un 
partito potente e vitale». (l..opez y Rivas, 
ivi). 
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L'ANTIMILITARISMO RIVOLUZIONARIO 

Nella puntata apparsa nel numera scorso, si è seguita l'evoluzione del/'at­ 
teggiamento socialista di fronte alla guerra e all'esercito borghese ne/ periodo 
che va dal 1848 alla Comune e aRli anni immediatamente successivi. 

Con il 1871, si chiude definitiva­ 
mente per l'Europa il ciclo delle 
guerre progressive della borghesia, e 
il marxismo rivoluzionario si porta 
sul terreno delle lotte esclusivamente 
proletarie contro la borghesia. «Che 
dopo la guerra più sconvolgente dei 
tempi moderni, il vinto e il vincitore 
fraternizzino per massacrare in 
C'(Jmtme il proletariato, questo fatto 
senza precedenti prova non, come 
pensa Bismarck. lo schiacciamento 
definitivo di una nuova società al suo 
sorgere, ma la decomposizione com· 
pleta della vecchia società borghese. 
JI piû alto slancio di eroismo di cui la 
vecchia società è ancora capace è la 
guerra nazionale; ed è ora dimostra­ 
to che questa è una semplice misti­ 
ficazione dei vari governi, la quale 
tende a ritardare e ad affossare la 
Lotta delle classi, e viene messa in di­ 
sparte non appena questa /otta di 
classe divampa in guerra civile. Il 
dominio di classe non puà più 
mascherarsi 'sotto una uniforme 
nazionale; contra il proletariato i 
governi nazionali sono tuttifederati» 
(1). 

Alla fase delle guerre di siste­ 
mazione nazionale succede un lungo 
periodo che per comodità abbiamo 
chiamato «intermezzo idilliaco del 
mondo capitalistico» e si protrarrà 
fino al 1914, cioè allo scoppio del 
primo massacro mondiale, e che è 
caratterizzato dalla penetrazione del 
modo di produzione capitalistico in 
tutto il globo, e a livello militare 
dalla cosiddetta «pax britannica», si­ 
nonimo di pace armata fra le me­ 
tropoli del capitalismo e di continua 
guerra contro i popoli di colore. Ed è 
proprio in questo periodo che il 
militarismo diventa l'asse portante 
della vita economica e sociale del 
capitalismo, e svolge sempre più 
chiaramente, oltre che un'azione 
estema di conquista, anche un'azio­ 
ne interna, certo non meno impor­ 
tante, di lotta contro il proletariato, 
il quale, ormai liberato da ogni 
dovere nei conîronti della rivoluzione 
borghese, si pone corne classe 
completamente autonoma, con un 
proprio partito e un proprio pro­ 
gramma da attuare: la distruzione 
del modo di produzione capitalistico 
e l'instaurazione della dittatura di 
classe, strada obbligata verso il co­ 
munismo. 
Il militarismo, ormai più che con­ 

scio di avere corne compito storico 
quello di difendere e agevolare la 
legge prima del capitalismo, cioè il 
profitto, interviene sempre più spes­ 
so con vigore crescente contro ogni 
tentativo, anche minimo, di difesa 
dei propri interessi da parte del pro­ 
letariato. Cosi l'esercito, ormai dap­ 
pertutto di leva, viene utilizzato per 
sabotare scioperi, per reprimere 
manifestazioni proletarie. Basti ri­ 
cordare la repressione contro i disoc­ 
cupati nel gennaio 187 4 a New York, 
la repressione di scioperi dei ferro­ 
vieri nel luglio 1877 nel Maryland, il 
grandioso crumiraggio militare eser­ 
citato nei confronti dello sciopero ge­ 
nerale dei ferrovieri olandesi nel gen­ 
naio 1903, e quello nei confronti 
dello sciopero generale dei ferrovieri 
ungheresi nel 1904, e ancora il mas­ 
sacro di Fourmies del 1 ° maggio 
1891, di Chalon-sur-Saône nel 1899, 
di Trieste nel 1902, e l'elenco potreb­ 
be andare avanti all'infinito. 
. Una parola particolare va detta 
per la giovane borghesia italiana, 
che si ê particolarmente distinta 
nell'elargire «le pallottole del re» ai 
proletari. Ecco il riepilogo dei princi­ 
pali massacri avvenuti in Italia fra il 
giugno del 1901 e il maggio del 1906: · 
Berra, 27/6/1901, morti 2, feriti 10; 
Patrignano, 4/5/1902, morti 1, feriti 
7; Cassano, 5/8/1902. morti l, feriti 
3: Candela, 8/9/1902, morti 5, feriti 
11; Giarratana, 13/10/1902, morti 
2, feriti 12; Galatina, 20/4/1903, 
morti 2, feriti 1, Piere, 21/5/1903, 
morti 3, feriti 1, Torre Annunziata, 
31/8/1903, morti 7, feriti 10; Ceri· 
gnola, 17/5/1904, morti 5, feriti 40; 
Bruggera, 4/9/1904. morti 3, feriti 
10, Castelluzzo, 11/9/1904, morti 1. 
feriti 12; Sestri Ponente, 15/9/1904, 
morti 2, feriti 2. Foggia. 18/4/1905. 

(1) Marx, La g,,erra civile in Francia. Per 
uo'analisi più approfondita della guerra 
franco-prussiana e della successiva Co· 
mune, rimandiamo alla serie di articoli 
sulla Questione Mi/itare, apparsi nel no­ 
stro quindicinale negli anni '60, e in 
particolare i nn. 3-4·11-12-13/1966. 
(2) «Le mouvement sœiahste» maggio­ 
giugno e agosto-settembre 1906. 
(3} Lafargue, in <L'Humanité», 9 ottobre 
1906. 

morti 7, feriti 20; S. Elpidio, 
15/5/1905, morti 4, feriti 2; Gram­ 
michele, 16/8/1905, morti 18, feriti 
20; Scarano, 21/3/1906, morti 1, 
feriti 9; Muro, 23/3/1906, morti 2, 
feriti 4, Torino, 4/4/1906, morti 1, 
feriti 6; Calimera, 30/4/1906, morti 
2, feriti 3; Cagliari, 12/5/1906, 
morti 2, feriti 7; Nebida, 21/5/1906, · 
morti 1, feriti 1, Sonnezza, 21/5/ 
1906, morti 6, feriti 6, Benventare, 
24/5/1906, morti 2, feriti 2. (2). 

Insomma nel giro di 5 anni il regio 
esercito italiano compl ben 23 
massacri di proletari facendo 78 
morti e 199 feriti. Tutte le borghesie 
dei paesi a capitalismo avanzato si 
servono del resto abitualmente del 
militarismo per tenere «buona- la 
classe operaia: «Gli eserciti modemi, 
quando non si occupano di rapine 
coloniali, servono esclusivamente per 
difendere la proprietà capitali- 
sta», (3). · 

La lotta contro il nemico interno è 
per la borghesia altrettanto impor­ 
tante di quella contro il nemico 
esterno. L'esercito, composto nella 
sua stragrande maggioranza di 
militari di leva, di operai e contadini 
poveri in uniforme, serve a questo 
scopo. E il giovane proletario, che 
per un periodo più o meno lungo 

serve la -patria-. viene abilitato a 
questo compito con l'incredibile vita 
di caserma. con i metodi più aber­ 
ranti che vanno dall'isolamento alla 
disciplina e all'obbedienza più iota­ 
li. La reazione del movimento ope­ 
raio intemazionale è immediata. Nel 
Congresso di Parigi (1891), corne nei 
successivi, l'Internazionale mette in 
risalto le caratteristiche del milita­ 
rismo corne conseguenza necessaria 
del capitalismo, l'inscindibilità fra 
capitalismo e guerra, e riconferma la 
necessità della conquista del potere 
da parte del proletariato e dell'in­ 
staurazione del socialismo, unica ga­ 
ranzia per la pace. Ma è solo con il 
Congresso di Parigi del 1900 che 
l'antimilitarismo diventa program­ 
matico e viene riconosciuto, corne 
forma della lotta di classe. «/ partiti 
socialisti devono impegnarsi, dap­ 
pertutto, ad educare e ad organiz­ 
zare la gioventù in vista della lotta 
contra il militarismo, e devono svol· 
gere questo compito con la massima 
energia». L'antimilitarismo viene 
quindi riconosciuto indispensabile 
allo stesso titolo della difesa quoti­ 
diana delle rivendicazioni operaie: è 
parte fondamentale dell'autodifesa 
proletaria contro lo Stato borghese, 
Nascono in tutti i paesi occidentali 
giornali, riviste, fogli che propagan­ 
dano l'antimilitarismo. Oltre aile fe­ 
derazioni giovanili dei partiti social­ 
democratici, ci sono i sindacati che 
svolgono un'ampia agitazione in 
questo senso, e i movimenti anarchi­ 
ci che ne fanno un po" la loro 
bandiera. 

Antimilitarismo rivoluzionario e 
antimilitarismo anarchico 

Abbiamo detto che della lotta 
antimilitarista gli anarchici fecero 
una bandiera, e bisogna dire che 
riuscirono ad avere un seguito 
tutt'altro che indifferente, non di 
rado superiore a quello dei partiti 
rnarxisti. Tuttavia, l'antimilitarismo 
anarchico è cornpletamente diverso 
da quello rnarxista. lnfatti l'anarchi­ 
smo considera il militarismo corne 
un fenorneno completamente auto­ 
nomo, lo considera essenzialmente 
come un «male» in sè e vede la lotta 
contro di esso corne WJ.a serie di atti 
individuali, determinati da singole 
volontà coscienti. Cosl è pronto ad 
appoggiare e a teorizzare qualsiasi 
azione individuale prescindendo dai 
reali rapporti di forza e dalle possibi­ 
lità oggettive del proletariato, finen­ 
do quindi per risolvere tutta la sua 
azione antimilitaristica in vuoti 
appelli pacifisti contro ogni guerra 
piuttosto che in concrete azioni nel 
senso dell'organizzazione del prole­ 
tariato in funzione anticapitalistica. 
Lenin, polemizzando con Hervé, uno 
dei maggiori rappresentanti dell'an­ 
timilitarismo di ceppo anarchico in 
campo socialista, scriveva nel 1907: 
«Il famigerato Hervé, che ha fatto 
molto rumore in Francia e in Eu· 
ropa, ha sostenuto su questa questio­ 
ne un punto di vista semianarchico, 
proponendo ingenuamente di 'ri· 
spondere' a qualsiasi guerra con lo 
sciopero e l'insurrezione. Da un lato 
egli non capiva che la guerra è un 
prodotto necessario del capitalisme, 
e che il proletariato non puà rifiu­ 
tarsi di partecipare ad una guerra 
rivoluzionaria, giacchè simili guerre 
sono possibili e ce ne sono state ne/le 
società capitalistiche. D'altro lato, 
non capiva che la possibilità di 'ri­ 
spondere' alla guerra dipende dal 
carattere della crisi che la guerra 
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stessa provoca. Da queste condizioni 
dipende la scelta dei mezzi di lotta, e 
inoltre questa scelta deve consistere 
.[è questo il terzo punto delle in· 
comprensioni o della stoltezza del· 
l'herveismo] non in una mera sosti­ 
tuzione della pace alla guerra, ma 
ne/la sostituzione del socia/ismo al 
capita/ismo. L'importante non è sol· 
tanto impedire /o scoppio della guer­ 
ra, ma utilizzare la crisi da questa 
generata per affrettare l'abbatti­ 
mento della borghesia. Ma âietro 
tutte le assurditâ · semianarchiche 
del/'herveismo si cela una cosa prati­ 
camente giusta: dare una spinta al 
socialismo nel senso di non limitarsi 
ai soli mezzi di lotta parlamentari, di 
sviluppare ne/le masse la coscienza 
della necessità di metodi di azione ri· 
voluzionaria in connessione con le 
crisi che la guerra porta inevitabil­ 
mente con sé, nel senso, infine, di 
diffondere ne/le masse una più viva 
coscienza della solidarietà interna­ 
zionale deg/i operai e della falsità del 
patriottismo borghese» (4). 

Cioè al rifiuto individuale dell'uso 
delle armi, ad un pacifismo sempre e 
dovunque, all'esaltazione del gesto 
individuale propri dell'anarchismo, i 
socialisti oppongono la visione scien­ 
tifica del modo di produzione 
capitalistico e di quel suo fenomeno 
che è il militarismo, che puô essere 
sradicato soltanto insieme al capitali­ 
smo, cioè all'ultimo ordinamento del­ 
la società divisa in classi; rivolgono la 
loro propaganda soprattutto alle 
classi che necessariamente sono 
nemiche del militarismo, cioè al pro­ 
letariato industriale e agricolo, pur 
senza trascurare quella rivolta ai pic­ 
coli contadini e in genere ai piccoli 
borghesi; considerano la lotta anti­ 
militarista non lotta individuale, ma 
lotta di classe, per cui sono consape­ 
voli che i gesti individuali di ribel­ 
lione, pur non essendo da condan­ 
nare a priori in quanto sintomi 
dell'instabilità sociale o coraggiosi 
atti di rifiuto, non sono tuttavia da 
teorizzare quali mezzi per abbattere 
il militarismo. Lo strumento con cui 
i marxisti combattono il capitalismo 
in tutte le sue forme è il partito rivo­ 
luzionario, è la lunga preparazione 
rivoluzionaria: anche parole d'ordine 
corne sciopero generale contro la 
guerra o trasformazione della guerra 
imperialista in guerra civile hanno 
valore solo se, da un lato, esistono 
situazioni reali di disgregazione del 
militarismo e, dall'altro, aile loro 
spalle c'ê un partito rivoluzionario in 
grado di guidare il proletariato 
contro lo stato borghese. 

Lenin nelle sue sfuriate contro 
l'anarchismo non risparmia cornun­ 
que nemmeno quel socialismo parla­ 
mentare, legalitario e riformista se­ 
condo cui «le vaste organizzazioni 
economiche e politiche della classe 
operaia permeano e conquistano le 
istituzioni co11 mezzi legali, prepa­ 
rando una graduale trasformazione 
di tutto l'ingranaggio economico», e 
che condurrà · i partiti della II 
Internazionale al grande tradimento 
del 1914. 

Lotta contro 
l 'antimilitarismo 

riformista 

Cosl la Jotta che la sinistra rnarxi­ 
sta conduce contro gli opportunisti 
non è meno veemente di quella con­ 
dotta contro gli anarchici. L'Inter­ 
nazionale, nella sua maggioranza, 
scivola infatti sempre più su posi­ 
zioni riformiste e pacifiste. La neces­ 
sità di conquistare il potere con 
mezzi violenti viene via via negata, e 
con essa si abbandona il concetto di 
dittatura del proletariato quale 
forma di potere politico propria della 
classe operaia. Termini che col 
proletariato sembravano non aver 
più nulla a che vedere vengono ri­ 
pescati e rifatti propri dai partiti 
della II Internazionale. Cosl il con­ 
cetto di patria, definitivamente 
morto per i rivoluzionari dal 1848, 
viene rinfrescato, e il potente grido 
di guerra di Marx ed Engels: «Gli 
operai non hanno patria», viene tra­ 
sformato da Jaurès in una semplice 
boutade appassionata: «R proletaria­ 
to non si trova fuori della patria. 
Quando il Manifesta comunista di 
Marx ed Engels formulà nel 1847 la 
frase famosa, cosi spesso ripetuta e 
sfruttata in ogni senso: «I lavoratori 
non hanno patria», non si trattava 
che di una boutade appassionato, 
una replica del tutto paradossale e 
d'altronde infelice [sic!] alla polemi­ 
ca dei patrioti borghesi che denun­ 
ciavano il comunismo corne distrut· 
tore della patria [ ... ] La formula del 
Manifesta significa la sostituzione di 
una serie di rivoluzioni astratte e 
artificiali a quel/a profonda evolu­ 
zione rivoluzionaria che Marx stesso 
ha spesso definito con tanto vigore», 
E ancora: «Un po' di intemazionali­ 
smo al/ontana dalla patria; molto 
internazionalismo riavvicina ad essa. 
Un po' di patriottismo al/ontana dal­ 
l'Intemazionale, molto patriottismo 
vi riconduce». (5). 

Da queste posizioni a sostenere 
l'obbligo per il proletariato di difen- · 
dere «la patria» contro ogni «aggres­ 
sione», il passo è breve. d, 'esercito 
cosi costituito ha corne esclusivo 
obiettivo quello di difendere contra 
ogni aggressione l'indipendenza e il 
suolo del paese. Ogni guerra è crimi­ 
nale se non è manif estamente e cer­ 
tamente difensiva, se il governo del 
paese non propane al governo stra­ 
niero con il quale è in conflitto di 
regolare il conflitto stesso con 
un arbitrato» (6) •. 

Ed è Rosa Luxemburg che rispon­ 
de a queste posizi.oni nell'intento di 
restaurare l'integrale dottrina del 
rnarxismo contro le deviazioni op­ 
portunistiche: .J: inutile osservare 
che questo eccesso di zelo nel com­ 
piere il dovere patriottico obererebbe 
oltremodo le organizzazioni di lotta 
del proletariato, ed imporrebbe degli 
obiettivi e dei compiti che sono loro 
interamente e fondamentalmente 
estranei, e che quindi dovrebbero 
essere categoricamente rifiutati nel­ 
l'interesse della /otta di classe». Ri­ 
prendendo poi il discorso sulla diffe­ 
renza tra guerra difensiva e offen­ 
siva: «Qui troviamo corne base di tut· 
to l'orientamento politico questa 
famosa distinzione tra guerra offen· 
siv e guerra dif ensiva, che ha svolto 
fino ad oggi un grande ruo/o ne/la 
politica estera dei partiti socialisti 
ma che, in funzione del/'esperienza 
degli ultimi decenni, dovrebbe essere 
puramente e semplicemente messa al 
bando... Abbandonarsi all'illusione 

· che formule giuridiche possano avere 
la meglio sugli interessi e il potere 
del capitalismo, è la politica più 110· 
civa che possa condurre il proleta· 
riato» (7). 

Poco tempo prima, Lenin aveva 
attaccato duramente quei socialde­ 
mocratici tedeschi, corne Vollmar .e 
Noske, per i quali non era necessaria 
nessuna specifica attività antimilita­ 
ristica, in quanto le guerre sono 
d'inevitabile compagne di strada 
della sviluppo capitalistico», e quindi 
i proletari hanno l'obbligo di pren­ 
dere in mano le armi, proprio corne i 
borghesi, in vista di questo sviluppo. 
«La posizione di Yollmar, di Noske e 
degli elementi del/' 'ala destra' che la 
pensano corne loro è viltà oppor· 
tunistica. Se il militarismo è creatura 

( 4) Lenin,l/ Congresso Socia/ista di Stoc­ 
carda, in Opere Complete, Xlll, pp. 
72-73. 
(5) Jaurès, l'Armée nouvelle, 1911. 
( 6) Jau rés, op. cit, 
(7) Luxemburg, Recensione dell'Armée 
nouvelle di J., in -Leipzlger Volkszei­ 
tung-, 9 giugno 1911. 
(8) Lenin, // militarismo militante, in 
O.C .. vol. XV. 
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IL PROLETARIATO 
CHI CANO 

presenza di 10 milioni di proletari di 
lingua spagnola negli USA è un 
apporto oggettivo considerevole alla 
causa della rivoluzione americana: 
esso tende a far scomparire, nel 
corpo di un'unica classe operaia, Je 
divisioni nazionali; minaccia l'illu­ 
soria sicurezza dell'operaio bianco 
sindacalizzato in Unioni collabora­ 
zioniste, e mina la pace sociale, ren­ 
de più difficile la manovra demo­ 
cratica e più scoperta l'oppressione 
sociale; costringe la classe domi­ 
nante statunitense a fare i conti, per 
ogni futuro intervento imperiaiistico 
nell' America Latina, con una forte 
popolazione lavoratrice latinoameri­ 
cana nel cuore delle sue città e delle 
sue fabbriche - e questa è un'altra 
minaccia alla solidarietà nazionale ... 
di quale nazione, d'altronde? In altri 
termini, mai corne oggi sta appa­ 
rendo chiaro che la polarizzazione 
non avviene fra nazioni dell'America 
Latina e USA, ma fra la classe 
operaia continentale e l'imperiali­ 
smo statunitense con i suoi alleati lo­ 
cali. Questa evidenza lavora oggetti­ 
vamente anche contro l'impostazione 
terzomondistica troppo spesso ri­ 
spuntata nei programmi di pur co­ 
raggiosi gruppi combattenti contro 
l'oppressione dello stato USA; il pro­ 
letariato nero, il proletariato chica­ 
no, sono parte essenziale e deter­ 
minante della classe operaia ameri­ 
cana, non genèricamente «popoli» 
tenuti in soggezione coloniale. Essi 
hanno da fronteggiare i compiti di 
una ripresa della lotta di classe, la 
difficile lotta contro le barriere che il 
razzismo erige fra i diversi settori 
della stessa classe operaia, non da 
fuggirne le difficoltà per un ter­ 
zomondismo e un nazionalismo 
dimostratisi ampiamente senza pro­ 
spettive, salvo che per rifluire nelle 
ampie braccia delle borghesie di 
colore e di lingua spagnola. 

Naturalmente, tutto ciô che si 
delinea in via di fatto e di tendenza 

del capitale e scompare con il capi­ 
tale, come essi hanno sentenziato a 
Stoccarda e in specia/ modo ad 
Essen, non è neppure necessaria una 
specifica agitazione antimilitaristica, 
che non ha ragion d'essere. Ma - si è 

obiettato a Stoccarda - anche la 
soluzione radicale della questione 
operaia o della questione della 
donna, per esempio, è impossibile 
fino a che sussiste il regime capi­ 
ta/istico, e tuttavia noi /ottiamo per 
la legislazione operaia, per estendere 
i diritti civili aile donne, ecc. La 
propaganda specificamente antimili­ 
taristica deve essere svolta con tanta 
piû energia quanto piû frequenti si 
fanno i casi di ingerenza delle forze 
armate ne/le lotte tra capitale e 
lavoro e quanto più evidente diviene 
l'importanza del militarismo non 
soltanto ne/la /otta odierna del pro­ 
letariato, ma anche nel futuro, al 
momento della rivoluzione sociale» 
(8). 

La maggioranza dell'Internazio­ 
nale, tuttavia, era attestata su posi­ 
zioni jauresiane, cioè mirava solo ad 
«impedire» lo scoppio di una guerra 
generale, malgrado le posizioni della 
sinistra che lottava per far partire 
dalla guerra la rivoluzione. E lo 
sforzo incessante della sinistra per 
riaffermare e salvaguardare l'orto­ 
dossia marxista contro ogni devia­ 
zione di destra e contro il centrismo 
non fu senza risultati. Al congresso 
di Stoccarda del 1907, Lenin e la 
Luxemburg riuscirono a far passare 
nella Mozione sul militarismo e i 
conf/itti tra le nazioni un emen­ 
damento della massima importanza: 
«ne/ caso in cui la guerra scoppiasse, 
essi (i socialisti] hanno il dovere di 
intromettersi per /aria cessare al piû 
presto e di utilizzare con tutte le loro 
forze la crisi economica e politica 
creata dalla guerra per agitare gli 
strati popolari più profondi e preci­ 
pitare la caduta del dominio capitali­ 
stico». Ne! successivo manifesta di 
Basilea (1912) si ricordava che i 
proletari avrebbero considerato cri­ 
minale ogni partecipazione alla 
guerra imperialista; che la guerra a­ 
vrebbe inevitabilmente determinato 
una enorme crisi economica, politica 
e sociale, e che era dovere dei partiti 
socialisti utilizzare questa crisi per 
abbattere il dominio capitalistico. 

Ma, malgrado gli sforzi della sini­ 
stra marxista, la maggioranza delle 
sezioni nazionali, ormai completa­ 
mente nelle spire del centrismo e 
dell'opportunismo, basavano sempre 
più tutta la loro politica pratica e 
l'azione quotidiana sui riformismo. 

(2 • continua) 

oggettiva è tanto un «alleato» della 
futura rivoluzione, quanto un aspet­ 
to solo della situazione, alla quale 
restano. peraltro aperti sbocchi tut­ 
t' altro che favorevoli. In assenza, 
magari per un tempo anche troppo 
lungo, di una prospettiva e di una 
azione di classe in America, la spinta 
di questi fattori oggettivi puô essere 
ancora deviata in una divisione ulte­ 
riore della classe operaia, per na­ 
zione o per colore. La borghesia sta­ 
tunitense ha forse oggi condizioni 
meno favorevoli che nei decenni pas­ 
sati, ma ha certamente tutta la sua 
potenza intatta e il suo apparato 
politico in efficienza, e questo com­ 
prende gli strumenti sia della repres­ 
sione che della «corruzione» - ma so­ 
prattutto ha il grande vantaggio di 
tenere l'iniziativa. In ta! senso, 
sebbene non sia prospettiva di oggi, 
e sebbene non possa mai essere con-. 
dotto fino in fondo, dato lo , svi­ 
luppo raggiunto dall'immigrazio­ 
ne, non si puô escludere a priori 
nemmeno un tentativo di deporta­ 
zione di massa degli «illegali», se le 
condizioni Jo richiederanno. Quel 
che è certo è che repressione legale e 
'illegale', razzismo pubblico e priva­ 
to, stroncamento delle organizzazio­ 
ni di classe, saranno applicati su lar­ 
ga scala - anzi sono applicati e lo 
sono stati in un passato recentissimo. 

È perciô che un compito fonda­ 
mentale negli USA è oggi di 
strappare i lavoratori dei diversi 
gruppi aile tentazioni del reciproco 
crumiraggio, che d'altra parte sono 
favorite dalle varie politiche «nazie­ 
naliste». Ed altrettanto vitale è corn­ 
battere queste ultime, sottraendo i 
lavoratori ad una imbelle politica 
democratica mascherata da rivolu­ 
zione e magari da socialismo; sot­ 
trarli al tentativo piccolo borghese di 
separare il proletariato chicano 
(corne quello nero) da! resto della 
classe operaia col risultato di privare 
la classe operaia americana dell'ap­ 
porto di energie nuove e vitali, e di 
isolare queste dal corpo della loro 
classe. 

Di conseguenza, la lotta · più 
aperta e la critica più completa sono 
necessarie nei confronti dei politici 
chicano - nazionalisti • democratici, 
cosl corne, e particolarmente, dell'i­ 
dea di un partita chicano separato, 
anche quando -ciô che non è neppur 
lontanamente ne! caso specifico- si 
presentasse corne partito dei lavora­ 
tori chicani. Il fattore nazionale-lin­ 
guistico non deve essere un motivo 
per lasciare i chicanos alla influenza 
della loro borghesia, del suo stupido 
riformismo e della sua ricerca di un 
mercato riservato e di un monopolio 
politico per un più sicuro affacciarsi 
nel campo degli affari corne in quello 
-perchè no?- delle prebende e delle 
assistenze statali. Questi fattori 
invece possono e debbono essere uti­ 
lizzati ai fini della lotta di classe, per 
favorirne la ripresa e dimostrare la 
necessità della prospettiva rivoluzio­ 
naria corne l'unica che offra la solu­ 
zione reale al «problema» attraverso 
la distruzione dello stato nordameri­ 
cano, sotto il cui tallone è puerile im­ 
maginarsi di ottenere «spazio» libero, 
conquiste permanenti o uguaglianza 
delle nazioni. Non è puerile imma­ 
ginarsi, corne fa Peîia, che la riven­ 
dicazione della piena libertà di mi­ 
grazione a parità di diritti coi lavo­ 
ratori residenti possa essere «una 
mossa verso l'eventuale unificazione 
delle Americhe come continente»? 
Non significa scambiare la tendenza 
oggettiva del capitalismo e dell'im­ 
perialismo a travalicare i confini 
nazionali con una eliminazione di 
questi confini · e perciô dei relativi 
stati - -spontaneamente», per reci­ 
proco accordo, sotto l'imperialismo 
stesso? 

Bisogna battersi contro la speciale 
oppressione dei lavoratori imrni­ 
grati, corne bisogna battersi contro 
le mille forme di oppressione e di 
vessazione razzista dei lavoratori, la 
discriminazione sulla base della 
lingua e del colore, la disciplina ser­ 
vile e la sottomissione che si cerca di 
instaurare e mantenere attraverso 
tutto ciô • ma bisogna farlo comple­ 
tamente al di fuori delle prospettive 
«popolari» e «nazionalistiche» · entro 
le quali queste rivendicazioni diven­ 
tano altrettante illusioni sulla possi­ 
bilità di coesistere con il sistema 
capitalistico e il suo apparato 
statale. Non si tratta tanto di portare . 
avanti le rivendicazioni giuste: esse 
sono tali solo nella prospettiva «giu­ 
sta». Si tratta di avere questa pro­ 
spettiva e di diffonderla: si tratta del 
partito rivoluzionario indipendente 
della classe operaia in America. 

(3 -fine) 
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CRONACHE INTERNAZIONALI 

LETTERA DAllA SPAGNA 

Nei comitati di fabbrica la democrazia 
travasa il corporativismo franchista 

(cc;r:linua da pag. 4) 

didari siano cbiuse, cioè conrroliare 
dalle centrali sindacali, ma chiede 
(dandosi moite arie di progressisme e 
di democrazia) il riconoscimento di 
liste «indipendenti» che abbiano l'ap­ 
poggio di alrneno il 10% dei lavora­ 
rori, le aitre organizzazioni vogliono 
liste apene, cornprendenti cioè in 
pacifica coesistenza sindacalisti e 
indipendenri. L'obiertivo della UGT 
ê chiaro: emarginare i lavoratori e i 
nuclei opérai combattivi facendo leva 
sulla cornprensibile tendenza a non 
«scoprirsi» individualmente di fronte 
al padrone dando un appoggio espli­ 
cito a una lista di lotta; l'obiettivo 
delle aitre centrali ë di imprigionare 
gli operai battaglieri nella rete delle 
strutture sindacali e corromperli con i 
privilegi che l'azienda concederâ loro. 

Perciô il volantino distribuiro dai 
nostri compagni dice: <sll movimento 
operaio di classe non puo sottomet­ 
tcrsi al diktat di Stato del nemico, a 
nessuna forma di regolamentazione 
dei rapporti fra operat e padroni. 
Ne/la guerra di classe, il proletenato 
non discute con l'avversario le 
condizioni della sua lotta e non si 
sottomette a/le «regole» imposte da/ 
capitale. Là dove se ne ha la forza, là 

doue esistono forti esperienze e 
tradizioni di larga parsecipezione ope­ 
·raia ai mavimenti rivendicativi e di 
latta contra il tradimento delle dire­ 
zioni sindaca/i gia//e, con la formazio­ 
ne ne/le aziende di nuclei combattivi 
cbe godano di un 'inft11enza reaie tra i 
lavorasori e costituiscano perciô un 
polo di organizzazione e direzione per 
il prolesariato, il boicottaggio delle 
elezioni ai «comitati di fabbnca» avrà 
quindi un 'importanz« diretta per 
educare la classe operaia ne/le sane 
tradizioni c/assiste e per organizzare i 
lavorason in organismi aperti di difesa 
economica e di so/idarietà proletaria - 
organismi cbe dovranno parsi fuon e 
contra il aontrollo e l'influenza della 
Staso per suensare i piani della bor­ 
ghesia e svelsre il ruolo co//aborazio­ 
nista e antiproletario del riformismo 
sindacale». ln situazioni meno favore­ 
voli, d'alua pane, solo un'esperienza 
solida e concréta, a livello non solo 
locale ma generale, permetterâ di 
decidere fra il boicottaggio e la 
partecipazione in complet« tndipen­ 
denz« dalle burocrazie sindacali anti­ 
proletarie; partecipazione contingen­ 
te, è ovvio, perchê intesa a sviluppa­ 
re un'azione a lungo termine che non 

Saluto ai minatori statunitensi 
Ne/la «Lestera dal/'Amenca» p11bbl1cata s11/ n. 21, del 12111177, ri­ 

chiamavamo l'attenzione dei pro/etari sui possente sciopero dei minatori 
statunitensi, in corso dalla fine di giugno, e condotto con estrema deci­ 
sione ed in aperta opposizione alla centrale sindaca/e, che ha fotto ampia 
opera di pompieraggio, Conc/11devamo a proposito de//o sciopero del 
carbone: 

,La fine d'anno promette d'essere ca/da sui campi di carbone. Sembra 
chiaro che al sindacato serve solo uno spiraglio d'apertura ne/la contratta­ 
zione per rimangiarsi qualunijue promessa di sciopero. Dai canto loro le 
co??.1/Jtrgnie 6unno pochi motivi per mostrarji 'generose ': la produzione 
industnale segna il passa, le scorte sono ancora discrete, /!of/erta di pe­ 
trolio sembra supenore alla domanda, e quindi conco"enziale al carbone 
comb11stibile. Tutto fa prevedere che /o sciopero, per farsi sentire, dovrà 
essere lungo e b/occare lutta la produzzone. Ai minaton· toccherà contare 
solo su se stessi: e dovranno misurare le proprie forze dopo la bel/a ma 
dura prova di 10 settimane di sciopero selvaggio». 

È d11nque con entusiasmo cbe apprendt"amo [«La Repubb/ica», 
2811 / '78) che un nuovo sciopero, proclemato ,J 6 dicembre per tJ n'n­ 
nouo del contratto, b/occa da più di 50 giorni le miniere del Nord-Est, 
protagonisti 160 mi/a minatori. Ela situazione si sta facendo tesa, poichè 
le scorte sono molto diminuite e tJ ma/tempo s'è /alto sentire in modo 
preoccupanse. Da parte ioro, i minaton· dimostrano un 'indomita volontà 
di combattere: «Picchetti armati forzano la chiusura di minière in cui il 
sindacato è assente, o bruciano carri ferroviari, e si scontrano con le guar­ 
die»! Tutto ciô ne/la cittade//a de//'imperia/ismo, la democraticissima 
America. La classe operaia stat11nitense dimostra cosi di non aver dimen­ 
ticato le proprie grandi tradiziom di latta; e più cbe mai si fa strad« I'esi­ 
genza neg/i Stati Uniti della creazione del partita rivolazionario, perchè 
queste fiammate di ribe//ione non si disperdano, ma si estendano e si in­ 
dirizzino meglio. 

LE GIOIE DELLA DEMOCRAZIA 
L'Inghilterra ë. si sa, la «patria dei 

parlamentari», la culla delle istitu­ 
zioni parlamenrari , il paradiso in cui i 
poliziorti girano disarmati, le libertà 
civili sono sacre, e v'.è per giunta, a 
loro turela, un governo laburista. E 
invero, che cosa puô aspettarsi di 
meglio l'ordine costituito? Un artico­ 
lette di Robert Fox sui «Corriere "della 
Sera» del 19.Xll.'77 constata corne Ja 
tradizione democratica dei cittadini 
britannici sia il mezzo idea/e per otte­ 
nere che essi subiscano «paziente· 
mente in luoghi pubbltci l'ispezione 
personaie da parte degli agentt», i 
quali, ufficialmente per sventare 
artentati da parte dell'IRA, bloccano 
le auto, «controllano il colore. la targa 
il mimera del motore confrontando/i 
con que/li registrati da/ computer 
dt!lla polizia: se i dati non coincidono. 
il guidatore è interrogato came un 
101pet10 terroriste»; e corne talc puô 
essere «imprigionato per una setttma­ 
na senza che nessuna accusa sia stata 
forma/mente clevata contra di lui». in 
barba al famoso risperto della «priva­ 
cp e ad ogni egaranzia» dei diritri del 
cinadino. 

Sempre per nsperrare le cradizioni. 
la polizia continua. si. a girare disar­ 
mata {almeno per ora), ma rra i suoi 
agemi vi sono aspecia/isti di fama 
mondiale ne/le armi e nei congegni 
ciettroniei», ed ê sempre più spesso 
affiancata da ben armari militi dello 
'speciale reparte anriterrorista. la SAS 

(Spécial Air Service) «i cui metodi so­ 
no qua/che volta a/trettanto violent: 
di que/li dell'IRA»; quello stesso 
reparte spéciale ha fornito al governo 
redesco il nerbo dei massacratori di 
Mogadiscio, e che Cossiga si propone 
di imitare perchè faccia il suo bravo 
mestiere qui da noi. 

i: chiaro che l'Irlanda è perla Gran 
Bretagna un campo di addestramento 
poliziesco idea/e. Due mesi fa, un 
contingente di fucilieri del Royal 
Regiment di stanza a Belfast è scato 
spedito d'urgenza nelle Bermude per 
soffocare la rivolta seguita all'impicca­ 
gione di due giovani «di colore:o 
condannati per omicidio. Quanto 
alla stessa lrlanda del Nord, nei primi 
nove mesi del '77 «più persone che 
mai in, passato sono state arrescace e 
mandate in prigione socto l'accusa di 
rerrorismo». Triste;ma <1la democrazia 
del consenso» rende non solo toilera­ 
bile ma alcamenre lodevole. oltre che 
efficace. questo ed alcro. 

Se si aggiunge che alla libera 
srampa britannica. corne a quella di 
tutti i paesi. viene messo il bavaglio 
ogni volta che occorre («a Dublino 
lt•ggi uvere hanno impedito ai 
giorn.zli di p.irlare dell'attività del- 
1'/RA»). si ha un quadro completo 
della situazione. L'lnghilterra dimo­ 
stra insomma che una solida democra­ 
zia corrisponde a una maggiore effi­ 
cienza nell'uso della famosa e tanto 
deprecata rer.ressione. 

rispetti nè /o spin"to nè la lettera delle 
norme di legge. 

* * * 
Qualche commento merita la 

posizione della CNT anarchica, che, 
rifiutando dopo moite esitazioni di 
partecipare aile elezioni dei comitati 
di fabbrica, ha almeno respinto for­ 
ma/mente la tutela dello Stato bor­ 
ghese sui conflitti di lavoro. Il fatto è 
che ai «comitati di fabbrica» legal­ 
mente costituiti essa contrappone l'as­ 
semblearismo di principio, l'assem­ 
blea operaia corne ente «sovrano» e 
corne sede privilegiata di una mitica 
«democrazia operaia:o, cui attribuisce 
la miracolosa proprietà intrinseca di 
suscitare la lotta di classe e di assicu­ 
rarne la direzione classista. Per i mar­ 
xisti, invece, le assemblee possono 
certamente costituire - in date situa­ 
zioni di forte combattività operaia, 
corne è spesso avvenuto negli ultimi 
tempi - un' arma efficace di organizza­ 
zione e mobilitazione di vasti strati di · 
lavoratori, a condizione perô di non 
cadere nell'errore, perla solita mania 
di contrapporre le masse ai «capi», di 
privarsi della guida, delle capacità, 
dello spirito classista di coloro che 
sono essenziali alla cooduzione delle 
lotte non tanto corne «portavoce» 
delle masse, quanto corne organizza­ 
tori e dirigenti delle /oro battag/ie. La 
nostra rivendicazione della revocab,Ji­ 
tà permanente dei delegati scelti dalla 
base non deriva quindi (corne per i 
mistici dell' «autogestione della lotta») 
dal riconoscimento di un valore in­ 
trinseco alla cosiddetta «democrazia 
diretta:o, ma dalle esigenze della lotta 
contro le direzioni traditrici e inconse­ 
guenti del movimenco operaio. 

Perchè questa rivendicazione abbia 
un significato concreto e positivo, è 
indispensabile forgiare un' avanguar­ 
dia proletaria che si ponga decisa­ 
mente sui terreno della lotta senza 
condizioni per la difesa della classe 
operia. Perciô il nostro manifesto 
conclude: 

«Proletari! Compagni! 
«Il sindacalismo di classe - che deve 

ancora rinascere - non puô contarc che 
sull' azione diretta, su lia organizza­ 
zione e la mobilitazione di vasti strati 
di lavoratori sui terreno della forza 
collettiva e dell'impiego di metodi di 
latta c/assisti. La sua difesa è insepa­ 
rabile da una lotta senza tregua non 
solo contro la borghesia, che è il 
nostro nemico aperto e dichiarato, ma 
conrro le direzioni sindacali traditrici 
che ne costicuiscono le cinghie di tra­ 
smissione nascoste nelle file operaie. 

«La costituzione di un'avanguardia 
proletaria intransigente in grado di 
disputare palma a pa/mo il terreno al 
riformismo, e di dirigere, entro e 
fuori i sindacati attuali, una lotta 
senza quaniere in difesa delle masse 
proletarie, è una condizione indispen­ 
sabile del sindacalismo di classe. B 
una condizione indispensabile per af­ 
frontare vittoriosamente la borghesia, 
per fare delle assemblee operaie ~ei 
momenri privilegiati nell'organiiza­ 
zione e nella mobilitazione dei lavo­ 
ratori, e dello sciopero un'arma ele­ 
mentare efficace nella lotta per la sal­ 
vaguardia delle condizioni di vità e di 
lavoro della nostra classe. 

«Abbasso il patio sociale e il sinda­ 
ca/ismo di collaborazione fra le c/assi! 
Abbasso la sottom.issione del proleta­ 
riato al dispotismo della borghesia! 

• Viva il sindacalismo di classe! Viva 
la latta indipendente del proletariato 
per i suai interessi materia/i e storici! 

« Viva il com11nismo!». 

LOTTE OPERAIE E NOSTRI INTERVENTI 

UNI.DAL: un accorde contro gli operai 
~ vertenz_a UNIDAL si è conclusa Peçgio ancor~,di quanto non aves-. 
szmo prevzsto, ma come era ne/la· fogzca della pzu recente «svolta» det 
sindacati, cioè con la quasi completa accettazione del piano padronale. 

La SIDALM (nuova sigla per l'UNI­ 
DAL) assumerà 4018 lavoratori invece 
dei 3750 proposti da! piano SME, cioè 
la miseria di soli 268 in più; i restanci 
4399 vengono suddivisi tra quelli che 
lavoreranno fino al 31 maggio e poi 
andranno in cassa integrazione spe­ 
ciale, quelli messi in cassa inregra­ 
zione s11bito con la promessa dell'IRI 
e delle partecipazioni scacali di rias­ 
sumerli a scaglioni tra il 1979 e il 
1980, e quelli (1392) in «mobi/itit 
verso le aziende private de/l'area 
m,Janese». Sono quindi oltre la metà 
del totale i lavoratori estromessi dalla 
fabbrica subito o a fine maggio con la 
prospettiva del licenziarriento defini­ 
tivo a scadenza più o meno breve, e 
sui cui destino l'esperienza dell'In­ 
nocenti non lascia spazio a nessuna 
illusione. 

Neppure i bonzi sindacali in questo 
caso, hanno osato cantar vitcoria; 
hanno solo cercato di salvare la faccia 
lamentando che la difficoltà della 
trattativa non consentisse di ottenere 
di più, tentando di convincere gli 
operai che le migliaia di licenziamenti 
e cassa integrazione siano compensate · 
dai posti di lavoro ottenuti in me­ 
ridione (poche centinaia) e «impe­ 
gnandosi» affinchè la mobilità si 
realizzi con il controllo e la gestione 
dei lavoratori (che perciô «controlle­ 
ranno» e «gesciranno» la,propria messa 
in cassa integrazione e in futuro il 
proprio licenziamento!). 

Che la prospettiva di trovare occu­ 
pazione in aitre aziende del Milanese 
appartenga al regno delle fiabe, il 

vice-présidente per i rapporti sindacali 
dell' Assolombarda, Luigi Lang, nella 
Tribuna aperta del «Corriere della 
Sera», si ê premurato di dirlo chiaro e 
tondo: «Il mercato del lavoro a Mi/ana 
e in Lombardia - /o sanno tutti· non è 
oggi ne/le condizioni più favorevo/i 
per un rapido riassorbimento di un 
numero cosi elevato di lavoraton·. 
/naitre, la maggior parte del perso­ 
na/e che /ascerit l'UNIDAL sarit 
manodopera femmimJe, e a/c11ni tra i 
settori industn"a/i che tradiziona/­ 
mente offrono le più ampie possi­ 
b1Jitit di occupazione a questo tipo di 
manodopera [came il tessi/e e l'abbi­ 
gliamento] sono propn·o tra q11e/li più 
duramente co/piti dalla recessione, 
mentre a/1n· (came l'elettronica) sono 
in Jase stagnante». Il discorso è chiaro: 
lasciate ogni speranza, voi che uscite! 

Giustamente il ministro Morlino ha 
scritto («Corriere della Sera», 24 / l) 
che «q11esto pn·mo nJevante esempio 
di strutturazione ind11stria/e ha anche 
avuto una so/11zione valida sotto 
l'aspetto prod11ttivo, economico e im­ 
prenditoria/e»; è insomma una prova 
di corne le ristrutturazioni si facciano, 
corne solo si possono fare, sulla pelle 
degli operai, a tutto vanraggio del 
padronato! 

I lavoratori, perô, non sono più cosl 
disposti a lasciarsi illudere dai bei 
discorsi, e lo hanno dimoscrato all'as­ 
semblea per l'approvazione dell'ac­ 
cordo negli stabilimenti di viale 
Corsica a Milano, dicendo apertamen­ 
te che non condividevano affatto la 
posizione dei sindacati sulla mobilità 

e il ricorso alla cassa integrazione, da 
essi ritenuta a buon diritto l'antica­ 
mera del licenziamento. Se quindi 
un' esigua maggioranza di lavoratori, 
messà di fronte al ricatto del falli­ 
mento dell'azienda e all'abbandono 
da parte dei sindacati, ha finito per 
cedere racificando l'accordo, i taffe­ 
rugli e l'aggressività nei confronti dei 
segretari nazionali della FILIA duran­ 
te la stessa assem blea sono stati la sat 
crosanta risposta opçraia ad una situa­ 
zione che si presenta senza via d'usci­ 
ta e alla capitolazione dei sindacaci di 
fronte all'attacco padronale. 

L'episodio non è da sottovalutare, 
perchè, anche se limitato.ed esauritosi 
in se stesso, dimoscra.che la volontà di 
loua dei proletari non è, · malgrado 
tutto, affatto spenta. Occorre che gli 
atti sporadici di ribellione trovino il 
loro sbocco in azioni ispirate da una 
vera solidarietà di classe: i proletari 
devono nprendere l'iniziativa, non 
per aiutare il «paese:o a uscire dalla 
crisi, ma per difendere se stem· corne 
si puô solo organizzandosi à partire 
dal luogo di lavoro ma cercando il 
co/legamento con le aitre fabbriche e 
con l'esercito immenso dei disoccupa­ 
ti, per lottare 11niti contro i sacrifici, la 
mobilità, i licenziamenti, la compres­ 
sione dei salari, l'aumento dei ritmi, 
ai quali le confederazioni sindacali 
hanno dato e danno il loro avallo, 
unicamente preoccupandosi di «di­ 
luirli:o con radiose promesse per 
evitare che provochino «situazioni 
esplosive:o. 

Oggi più che mai sono attuali le 
rivendicazioni storiche della ciasse 
operaia: 

Rid11zione de//'orario di lavaro! 
Aumento consistente dei salari! 
Salario integrale ai disoccupati! 

OLIVETTI IVREA 

Ancora sulle espulsioni 
La decisione dei sindacati di non 

più riconoscere corne delegati di re­ 
parto i lavoratori che militano nelle 
file del noscro partito e I' espulsione 
dalla FIOM di questi nomi compagni 
della Olivetti, sono ormai cosa certa, 
anche se per ora applicata solo a metà. 
Infatti, da un Jaco la FIOM considera 
espulsi i delegati internazionalisci, ma 
continua ad accettarne e incamerarne 
le quote d'iscrizione (su questo punto 
sembra che i bonzi siano in imba­ 
razzo: il meccanismo di iscrizione al 
sindacato per mezzo della delega 
prevede che solo il lavoratore possa 
dare, e quindi revocare, l'autorizza­ 
zione alla direzione aziendale di trat­ 
tenere nella sua busta paga la quota e 
di versarla al sindacato da lui prescel­ 
to; quindi, per risolvere l'inghippo, i 
bonzi stanno studiando se chiedere ai 
nostri compagni di firmare e inviare 
alla direzione una dichiarazione di re­ 
voca o, in attesa di nuova regola­ 
mencazione, continuare ad accettare 
le quoce e poi restituirle agli espulsi); 
dall'altro i Consigli di Fabbrica si riu­ 
niscono senza convocare i nostri com­ 
pagni delegati benchè la FLM non 
abbia ancora ratificato in forma uffi­ 
ciale le decisioni della FIOM e, soprat­ 
cutto, senza che i lavoratori dei gruppi 
che li hanno eletti vengano interpella­ 
ci e tanto meno chiamati ad espri­ 
mersi con nuove elezioni. Ennesima 
riprova che della volontà del gruppo 
omogeneo e della democrazia di base, 
tante volte decantate corne patri­ 
monio del movimento operaio, i 
bonzi se ne fregano altamente, salvo 
servirsene quando fa loro comodo 
e quando sono sicuri di ottenere il 
responso desiderato. 
Verso metà gennaio, durante un 

riunione del CdF della Olivetti-ICO, 
alla quale i nostri delegati parteci­ 
pavano pur non essendo stati invitati, 
l'esecutivo ha comunicato che la 

GERMAN/A. 

Dove «le cose 
Bspansione del 3.5%. inftazione 

idem, consumi priva# + 3 % , aumen­ 
ti salariali massimi del 5 % e degli 
utili degli imprenditori del 9-11 % [«è 
necessario permettere a/le aziende 
uttJi in misura doppia di que/li dei 
/avoratori, per incoraggiar/e ad inve­ 
stire,]: cosi i «cinq11e saggi» tedeschi 
vedono l'andamento de//'economia. 
Niente dunque il 9% di aumento dei 
sa/an· richiesto in medt"a dai lavoratori, 
ne//'atto stesso in cui si annuncz"a che i 
disoccupati hanno raggiunto il mi/io­ 
ne e 200 mi/a e. in sette grandi porti, 

vanno bene» 
g/i operai hanno incrocz"ato le braccia 
per protesta contra l'aumento massi­ 
mo salariale del 5, 7% «offerto11· dai 
«datori di lavoro» imponendo uno 
sciopero •senza limiti di tempo» e re­ 
spin?. ndo poi /'accorda sindacati · 
pailroni che prevedeva solo 11n 
aumento del 7%. (Purtroppo la pro­ 
adur.i vuole che lo sciopero non passa 
riprendere pn·ma di un nuovo refe· 
rendum ... ) 

Non .wno d11nque tutte rose 
neppure ne/ gi.irdino della «locomoti- 
1'.1· German,a .. .' 

«questione dei delegati internaziona­ 
listi» sarebbe stata discussa il 26 dello 
stesso mese dal direttivo provinciale 
corinese della FLM e che le decisioni 
prese in quella sede sarebbero state 
applicate entro breve tempo. Il 
termine entro il quale procedere alla 
rielezione dei delegati nei reparti 
dove tale funzione era svolta dai 
nostri compagni era stato fissato a 
fine dicembre, poi venne sposcato a 
gennaio; ora forse lo sarà a febbraio. 
A giudicare dai continui rinvii, sem­ 
brerebbe che i sindacati temano l'ac­ 
centuarsi del malcontento, non canto 
cra i lavoratori. che tutcavia in alcuni 
già esiste, quanto fra i loro stessi 
accoliti e, in particolare, fra coloro 
che, pur non condividendo le nostre 
posizioni, stentano a spiegare e aval­ 
lare l'espulsione di lavoracori combat­ 
tivi da un'organizzazione che, in 
nome dell'unità sindacale, li costringe 
a rollerare certi carognoni di AA-UIL 
che, in fondo, non hanno mai potuto 
soffrire. Da parte nostra, non ci 
facciamo illusioni: i provvedimenti 
disciplinari decisi contro i nostri com­ 
pagni passeranno, non solo, ma senza 
incontrare serie resistenze. 

Con la sua politica collaborazionista 
l'opporcunismo ha infatti contribuito 
a cancellare dalla memoria della classe 
operaia le sue tradizioni di lotia au­ 
tonoma e classista e )'ha guidata via 
via, nel corso di trent'anni, su un 
terreno sempre più infido fino a pre­ 
cipitarla nell'abisso legalicario e paci­ 
fista, in cui oggi in maggioranza si 
crova. La risalita non si presenta perciô 
nè facile, nè breve, nè priva di tem­ 
poranei ritorni indietro, ma è inevi­ 
tabile che il proletariato, per non 
rimanere schiacciato sotto il peso della 
miseria e dello sfruttamento, finisca 
per riprendere la via classista della lot­ 
ta intransigente in difesa delle proprie 
condizioni di vita e di lavoro, corne 
primo passo verso la propria emanci­ 
pazione. i: certo, intanto, che i di­ 
sastrosi effetti della crisi, costringendo 
i prolecari a pagare pesanti tributi in 
termini di salario, sfruttamento e 
occupazione, provocano episodi di in­ 
sofferenza e di collera che, al di là 
della loro brevità e sporadicità, segna- 

. no indubbiamente un arresto nella 
discesa e un sia pur timido inizio di 
risalita. Illudersi di poter fin da oggi 
avere al noscro fianco uno scrato 
consistente di proletari, decisi· a bat­ 
cersi per far rientrare i provvedimenti 
disciplinari concro i nostri militanti, 
sarebbe indubbiamente commettere 
un grave errore di valutazione; errore 
altrettarico grave sarebbe perô se, 
dandone per scontato l'esito, rinun­ 
ciassimo alla battaglia e non cercassi­ 
mo di interessare e far entrare in 
campo il maggior numero possibile di 
operai. 

dal sindacato 
Al di là, dunque, dei risultati im­ 

mediati che si possono ottenere sui. 
piano del potenziamento della nostra 
influenza in seno alla classe operaia 
(risultati tuttavia molto importanti), è 
nostro compito svolgere un' incessante 
opera di chiàrificazione e di dcnuncia 
dei misfatti dell'opportunismo per 
smascherarlo agli occhi dei lavoracori, 
comunque per ora essi reagiscano. 

ln base a questi criteri i nostri 
compagni si sono mossi, per esempio, 
all'interno della CGIL-Scuola e parte­ 
cipato all'intercacegoriale CGIL della 
zona di Ivrea. 

ln una riunione del sindacato 
scuola CGlL, un nostro compagno, 
apparcenente alla categoria, ha posto 
in discussione l'espulsione dei delcga­ 
ti internazionalisti dalla FIOM-CGlL 
e, sottolineando corne un simile prov­ 
vedimento interessi non solo la FIOM 
ma cutte le cacegorie che si riconosco­ 
no nella CGIL, ha chiesto alla CGIL­ 
Scuola di pronunciarsi contro le espul­ 
sioni. Posta la questione nei suoi 
giusti termini, cioè sui diritto che 
agni lavoratore ha o dovrebbe avere di 
appartenere al sindacato indipenden­ 
temente dalla sua fede politica, la 
proposta è stata approvata, e un 
membro del direttivo è stato incarica­ 
to di preparare una relazione-mozio­ 
ne da presentare alla CGlL di zona. 

Il 10 gennaio, dietro richiesta della 
CGIL-Scuola, si è tenuta la riunione 
intercategoriale della CG IL, alla quale 
partecipavano, insieme ai più «bravi> 
funzionari della zona e a due pro­ 
vinciali, alcuni delegati deglj Enti 
Locali, qualche esponente FIOM del 
CdF della Montefibre e i rappresen­ 
tanti della CGIL-Scuola. Mancavano, 
stranamente, i delegati degli edili e 
tutti quelli delle fabbriche del luogo, 
compresà la Olivetti. Con una breve 
relazione introduttiva, un bonzo 
ripresenta le posizioni di condanna 
del tetrorismo espresse dal sindacaco; 
ribadisce che il provvedimento di 
espulsione è già deciso e non puô 
essere rimesso in discussione nè dai 
presenti nè da altri, e auspica che si 
giunga ad una posizione unitaria che 
permetta di procedere alla scesura di 
un docuniento finale in cui ci si 
riconosca corne CGIL di zona . 

Nella discussione si determinano 
grosso modo due schieramenti: da 
una parte, pur con posizioni diverse 
riguardo al cerrorismo, i delegati degli 
Enti Locali e della CGIL-Scuola, con­ 
crari ai processi policici e aile espul­ 
sioni per divergenze ideologiche; dal­ 
l'altra, tutti i bonzi più quelli della 
Montefibre, avversi ad agni forma di 
violenza e favorevoli all'espulsione. 

Il nostro compagno, parlando a 
nome della CGIL-Scuola, ribadisce 

(continua a pag. 7) 
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Danimarca 
La lona dei mille tipografi danesi 
Tipico paradiso scandinavo 
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~ nato un nuovo epolo» irnmediatista (congresso di fondazione dell'OCT) 

- Contro lo sciovinismo e il democratismo. Per l'unificazione del proletariato 
internazionale! (vedi errata corrige sui Nr. 11) 
L' imperialismo francese saccheggiatore dell' Africa 
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Una escopertas dei sindacati tedeschi 
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14 - Londra: la manodopera imrnigrara fa sentire la propria voce 
15 Quadrante (nota sindacale) 

Nr. 17 - Pace sociale in bilico 
Nr. 18 La classe operaia da Birmingham a Blackpool (passando per Londra) 
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Nr. 6 Austerità alla ponoghese 
Nr. 17 Garofani appassiti 
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URSS 
Settantaduc anni fa •la domenica di sangue» (1905, Pieuoburgo) 
Buone notizie da Mosca - Quadrante (nota politica) 
Quadrantc (nota politica) 
Un passo avanti nella confessione della natura capitalistica de Il 'URSS 

- Quadrante (nota cconomica) 
Filosofia del risparmio ... socialista 

a) Con particolare rifcrimento all'ITALIA 

Nr. 1 Violenza individuale e preparazione rivoluzionaria; Dierre il mauimonio fra i 
petrodollari della Libia e la forza di produzione Fiat 

Nr. 2 - li trattato di Osimo 
Nr. 3 La montagne parlarnentare ha abortito il topolino 
Nr. 6 - La sentenza su Panzieri 
Nr. 7 - Dire no!; Forza lavoro affittasi! 
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sanitaria; 7 operai armati 
Nr. 10 - lntimidazione della borghesia e accerchiamento dell'opponunismo 
Nr. 11 - Funziona ancora ma ... occhio aile sorprese (raduno alpini a Torino); Salgono le 
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contabilitâ nazionale vigente 
Nr. 14 - Risposra proletaria all'accordo programmatico; L'accordo di programma: 

l'economia borghese all'attacco contro la classe operaia 
Nr. 15 Nuovi carrozzoni, nuova oppressione sui lavoro (la legge di riconversione indu­ 

striale); Quadrante (dari sulla disoccupazione) 
Nr. 16 La vertenza Fiat: vista dalla pane del capitale e dalla pane dell'operaio 
Nr. 17 - La burla del posto di lavoro ai giovani; Crisi, attacco del capitale e disarmo 

opporrunista; Squallide vicende dell'equo canone 
Nr. 18 Programma democratico contre la «repressione» o programma comunista contre 

il sistema borghese? (sui convegno di Bologna) 
Nr. 19 Quale risposta alla violenza fascista?; Alcune valutazioni sui convegno di 

Bologna 
Nr. 20 Monsignore. partecipi anche lei al nostro cocktail-party! (sulle lettere fra Berlin­ 

guer e il vescovo Bettazzi) 
Nr. 22 - Ferrovieri: quale rifonna e a vantaggio di chi?; Risalire la china del dominio 

dell'opporrunismo; A proposito della echiusura dei covis 
Nr. 23 Il PC!. puntello essenziale dell'ordine costituito 

b] Opponunismo - PCI 
Primo smacco dell'opporrunismo e della sua capacità di «gestire> 
Difendersi dall'attacco concentrico delle Stato e del'opporrunismo; Opportu­ 
nismo e equestione femminile»: ovvero un breviario per la schiava perfctta 
Gramsci e il PCI: Dinarura. egemoriia, democrazia pluralistica. Comunismo, 
riformismo, socictà borghese 
lntimidazione della borghesia e accerchiarnento dell'opporrunismo 
t lo spettro della lotta di classe che rurba I 'ordine borghese; Galle ria del Botte· 
gone 

• La Iunga marcia del PCI verso il govcmo di unione nazionale; La rivoluzione 
coperoicana di L. Gruppi 
Risposta proletaria ail' «accordo programmaticoe 
Capolavoro del pluralismo (l'accorde per un unico programma di governo) 
Crisi. atracco del capitale e disarmo opporrunista; Squallide vicende dell' equo 
canone 
Il PCJ e Marx: ln soffitta o in biblioteca, l'importante ê liquidarlo; A Bologna il 
PCI laureato 30 e Iode 

- Berlinguer e il Monsignore: Monsignore, parrecipi anche lei al nostro cocktail­ 
pany!; JI PCt Lotta Continua e il emcvimento» di fronte al problema dei 
giovani 
Otrobre rosso alla rovescia 
Risalire la china del dominio dell'opportunismo; Si scatenano conrro di noi gli 
apostoli della dcmocrazia 
li PC!, puneello esscnziale dell 'ordine costiruito 
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b 1) Opponunismo - Politica sindacale 

Trionfo del dialogo istituaionalizzato (l'assemblea dei delegati sindacali 
a Roma) 
La copertura •di sinistras al collaborazionismo sindacale 
Evoluzioni dell'opportunisrno .sindacale (dopo gli accordi Confindustria­ 
Sindacati) 
1 pellegrini della cogesrione 
Sviluppi in corso nella politica sindacale 
Le fatiche dei sindacati non sono finite: meritano un premio! 
Due congressi provinciali sindacali: Fiom torinese · Intercategoriale CGIL di 
Napoli-Ovest · 
Il sindacato corne forza dell'ordine (delegati sindacali a Rimini) 
Dentro, non fuori e canto meno contre, lo Staro (il IX congresso CGIL) 
Sempre piû asserviti al sistema sociale vigente (i sindacati tricolore); Anche la 
CGIL ha la sua polirica estera 
Chiudendo la «stagione dei congressi» i sindacati tricolore riconfermano la loro 
Iinea di collaborazione di classe 
Quadrante: Quando si è cosrrurtivi 
Si scatenano contro di noi gli apostoli della democrazia (UIL in testa, PC! al 
seguito) 
«Processo politico» del sindacato tricolore a lvrea: Si vuol spegnere , con la 
nostra, la voce della classe operaia; La cassa integrazione? Un eammortizzatore 
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Nr. 6 Considerazioni collegate al fenomeno del terrorisme individuale (1. Le Brigate 
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Nr. 7 Schema di una critica dell'•"-utonomia operaias 
Ne. 8 - Sul congresso di Avanguardia Operaia; Lo spontaneismo facilone alla base della 

maturazione in negativo del'Coordinarnento Operaio Schio-Thiene 
Nr. 9 - cLa Voce Operaias e la sua inutile Iezione di prassi rivoluzionaria 
Nr. 11 - Ammazzaotto (Panito radicale) (vedi rettifica sui Nr. 13) 
Ne. 12 - Fra passato e fururo (il cpartito combattentes); Un convegno su lavoro e disoc- 

cupazione (LC) · 
Nr. 15 - Un convcgno sulla cgermanizzazione> dello Stato italiano (Soccorso Rosso) 
Nr. 16 - Retorica attivista o preparazione rivoluzionaria? (Le Bolchevik, Francia) 
Nr. 17 - La mostruosa tesi dei eue m~ndi• (Linea proletaria) 
Nr. 18 - A proposito del convegno .di Bologna: Programma democratico contre la 

erepressione- o programma comunista conuo il sistema borghese? (Autonomia 
operaia) 

Nr. 19 - Akune valutazioni sui convegno di Bologna (MLS, LC, Autonomia); Una 
precisazione per Lotta Continua (sulla C.C.I) 

Nr. 20 - Il PCI, Lotta Continua e il cinovimento• di freinte al problema dei giovani 
Nr. 21 - Antimarxismo in cattedra (C .. C.l.) 
Nr. 22 Il baffo autoritario di Stalin sotto le barbe egauchistess 
Nr. 23 - Le difficili nozze classe operaia e movimento, ovvero Lotta Continua prima e 

dopo (la manifestazione del 2 dicembre); All'insegna dell'ipocrisia (IV Inter­ 
nazionale) 

d] Quc,tione fcmminile 
- La montagna parlamcntare ha abonito il topolino, salvo cmendamenti 
- Le rivendicazioni femministe e quelle delle donne proletarie 
Opponunismo e cquestione femminiles: ovvero un brevario per la schiava 
perfetta 

- Abono: si rimanda al prossimo compromesso 
Prato: vittima del maschio odell'oppressione del capitale? 
Quadrante (disoccupazione femminile) 

e] Scuola e agiuzioni studenteschc 
- Di vittoria in vittoria, si va ... indietro (contratto lavoratori scuola) 
- Dai crollo del tempio della cultura ê ora di uarre una lezione rivoluzionaria 
di classe (sulle agitazioni nelle Università) 

Nr. 5 - Alcune indicazioni per l'intervento nel movimento universitario 
Nr. 5-6 - Una franca parola di discriininazione (sulle agitazioni srudentesche) 
Nr. 6 - Due nosui volantini sulle agjtazioni nelle università e nelle scuole superiori 
Nr. 7 - Considerazioni equesui sulla direzione politica delle lotte universitariè; 

Agooia, senza rirnpianti, dell'accademia (crisi dell'università e progetti di rifor­ 
ma) 

Nr. 18 - A proposito del convegno dtBologna 
Nr. 19 - Alcune valutazioni sui convegno di Bologna; Un altro attacco del capitale all'oc­ 

cupazione e aile condizioni di lavoro dei dipendenti scuola 

f] Problemi sindacali, lotte operaie e nostri interventi 
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Ferrovieri 
Nr. 16 - Ritrovare la combattività dell'agosto '75 perla difesa delle condizioni di vitae 

lavoro (la ripresa delle lotte dei ferrovieri a N apoli) 
Nr. 18 - Voci di apeno dissenso all'assemblea di Roma (11-12 novembre) 
Nr. 22 - Ferrovieri: quale riforma c a vantaggio di chi? 
Nr. 23 - Lotte dei ferrovieri: ancora una volta all'ordine del giorno; Ferrovieri dei 
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Ospedalieri . 
- Gli ospedalieri di Firenze non mollano 
Napoli: ospedalieri in lotta 
Non esistono scorciatoic alla ripresa generale della lotta di classe (Milano) 

Grandi gruppi 
- Sembrano farte dai padroni le piattaforme dei grandi gruppi (contrattazione in­ 
tegrativa) 
Dalla Lancia di Bolzano (vedi errata corrige nel Nr. 4] 

- Una mozione delle asscmblee di repano della Lancia di Bolzano 
Codice di componamento per gli operai dell' Alfa Sud 

- Milano: OM-Fiat, preludio ad alui Iicenziamenti; Un nostro volantino dopo il 
18 marzo a Napoli · · 
I lavoratori di Bagnoli rompono il blocco salariale; Sullo sciopero del 18 marzo 
(Milano, Totino, Napoli) 
Collaboraziooismo sindacale alla Italtrafo (Napoli); Bagnoli: intimidazioni 
poliziesche; Lancia di Bolzano 

• Dalrnine: demagogia e cassa integrazione 
- Una dura lotta, segnale per la ripresa della combattività di tutta la classe 
operaia (Manterferro-Fiat); Milano: uno sciopcro fallito 

- Accordi alla Olivetti di lvrea 
Napoli: sulla cquestione di Bagnoli• 
La venenza Fiat: vista dalla pane del capitale e dalla pane dell'operaio; Investi· 
menti produttivi = clicenziamenti produttivi• (Bagnoli e Gioia Tauro); A 
buon intenditor poche parole (Lanerossi); Anie di Gela: i guai della chimica 
italiana sulle spalle dei salariati; Valbormida: glorie della grande industria capi­ 
talistica (ACNA, Montedison) 

Nr. 17 - Dalrnine: venduta la pelle dei lavoratori 
Nr. 18 ltalsider di Bagnoli: difesa del posto di lavoro; Bolzano: impennata di classe 

alla Lancia 
Nr. 19 Bagnoli: assemblea di contestazione 
Nr. 20 Montefibrc: per la generalizzazione delle lotte contro i licenziamenti 
Nr. 21 Montefibre: cassa integrazione e Iicenziamenti 
Nr. 22 - Napoli: le paure dell'opportunismo (ltalsider, Montefibre, Unidal ecc.); Torre 

Annunziata: sono i lavoratori il ccosto improprio• della ristruttûrazione (Deri­ 
ver); Olivetti di Ivrea: si scatenano contro di noi gli apostoli della democrazia 

Nr. 23 Olivetti di lvrea: Si vuol spegnere, con la nostra, la voce della classe operaia; 
La rabbia degli operai di Bagnoli non si è spenta 

Nr. 14 
Nr. 15 
Nr. 16 - 

Nr. 1 • 

Aitre categorie e situazioni 
Cuneo: una lotta generosa indegnarnente silurata (Cementeria Presa); S. Don à: 
ennesimo esempio di un appoggio di bottega a lotte di fabbrica (collettivo di 
Meolo); Forll: la contestazione dell 'opportunismo sindacale alla Bartoletti; 
Milano: perchè il dissenso si organizzi su basi di chiarezza (assemblea delegati al 
Lirico) 
Non basta ancora! (costo del lavoro); Dalla Giunta alla Regione alla ... cassa 
incegrazione (Mangelli di Forll) 
Che cosa insegnano le lotte dei disoccupati (Catania) 
Ancora incene le prospective di lavoro della Cellsa (Bolzano) 

Nr. 3 

Nr. 
Nr. 

4 
5 

Nr. 6 - Considerazioni in base al lavoro svolto in due coordinamenti: Schio-Thiene e 
Milano; Forll: continuano i tempi duri per gli operai della ex Mangelli; Un 
intervento allo sciopero dei metalmeccanici (Torre Annunziata); Lo spon­ 
taneismo facilone alla base della maturazione in negativo del Coord. Operaio 
(Schio • Thiene) 
Il nostro Primo Maggio (Milano, Torino, Napoli, Catania, all'estero) 
Il lavoro nero, dopotutto, è una val vola ... ; Guai uscire dalle gabbie! (lotte 
contro la nocività a Priolo) 
Un convegno su lavoro e disoccupazione a Catania; Contro la repressione (ar­ 
resti disoccupati e Senese) 

- Catania: edili in loua contro i licenziamcnti; Reims: un episodio della repres­ 
sione antioperaia (Francia); ltalia del Sud e occupazione 
Parigi: poderosa lotta degli immigrati al mEtro 
U na lezione dalla vita contraddittoria del coordinamento operaio (Schio 
Thiene); S. Donà: per una vera solidarietà con gli operai della Carman 
Francia: lo splendido sciopero dei dipendenti delle irnprese di pulizia del mEtro 
parigino; Le esperienze di una dura lottà alla Zarnbon (Milano) 

- La condizione dei proletari non ha frontiere (Iicenziarnenti alla Montefibre 
francese); Napoli: lotta agli appalti Esso 
Cuneo: verrenza aziendale impostata su basi di classe (Cementeria Presa); 
Impennata di classe alla ex-Mangelli (Forll) 

- Valbormida: Un comitato di disoccupati; Catania: La loua nell'edilizia 
- Per la denuncia delle promesse demagogiche di lavoro ai giovani (Schio, 
Valbormida); Per l'unità nella loua fra lavoratori cinterni• cd cesterni• (alla 
Rangoni di Firenze) 

N r. 21 - Per la ripresa della loua proletaria intorno a rivendicazioni di classe (indicazioni 
per lo sciopero dell'industria del 15 novembre '77); Contro l'isolamento delle 
lotte nelle piccole e medie fabbriche (Sandonatese) 

Nr. 22 Un csempio di solidarietà operaia (Nuorese: processati nostri delegati operai); 
Ancora Iicenziamenti (Mineri di Catania) 

Nr. 23 Avanti con le stangate!; Alla Papa di San Donà: Gli operai, tra due fuochi, non 
mollano; La rude voce di un edile a Catania 

Nr. 10 
Nr. 11 

Nr. 12 

Nr. 13 

Nr. 14 
Nr. 15 

Nr. 16 

Nr. 17 

Nr. 18 

Nr. 19 
Nr. 20 

g) N ostri manifesti, documenti c volantini politici e sindacali 
Nr. 1 - Di fronte alla crisi e alla guerra commerciale, unione della classe operaia al di 

sopra delle frontiere!; Violenza individuale e preparazione rivoluzionaria 
Nr. 3 - Contro la politica dei sacrifici, loua di classe! 
Nr. 4 - Una mozione delle assemblee di repano della Lancia di Bolzano 
Nr. 5 - In appoggio alla lotta dei lavoratori della Carello di Torino 
Nr. 6 - Dov'è la provocazione? (sui fatti di marzo di Bologna e Roma); Due nostri vo­ 

lantini sulle agitazioni studentesche (Sicilia e Napoli); Un nostro volantino a 
Napoli dopo lo sciopero del 18 marzo 

Nr. 7 - Dire no! (contro la riduzione del costo del lavoro e il rafforzamento della violen­ 
za dello stato); Volantini distribuiti a Milano, Torino c Napoli allo sciopero del 
18 marzo 

Nr. 8 - Primo Maggio classista e intemazionalista!; Fuori dall'Africa l'imperialismo 
francese! (distribuito in Francia); Cementeria Presa di Robilante: Contro il 
sabotaggio sindacale e la repressione padronale; Lancia di Bolzano: Contro gli 
accordi sindacati-governo 

Nr. 10 - No ai sacrifici e all'austerità! (volantino diffuso in Francia e in Svizzera per il 
Primo Maggio) 

Nr. 11 - Per la difesa del salario e del posto di lavoro (Schio); Contro la democrazia 
blindata del patto sociale (Milano); Per l 'unità della classe in loua (Cuneo) 

Nr. 13 - Risposta di classe! Autodifesa operaia! (disuibuito a Parigi sui fatti di Reims); 
No all'ulteriore taglio dei salari offerro dai sindacati (Materferro, Torino) 

Nr. 14 - Risposta proletaria all'caccordo programmatico•; No all'accordo azienda-sinda­ 
cati! Poniarno avanti la nostra lotta! (SAV, Valbormida); Un accordo all'inse· 
gna della collaborazione fra sindacato e padrone (Olivetti di lvrea) 

Nr. 15 - Un contributo di chiarezza sui problemi della donna (manifesto affisso a Prato); 
No aile illusioni del riformismo, sl alla lotta indipendente di classe (Italsider, 
Bagnoli) 

Nr. 16 - Ferrovieri: per l'estensione della lotta e il collegarnento con le aitre categorie 
Nr. 18 - Estendiarno la lotta in difesa del posto di lavoro, 8026 siarno e 8026 dobbiamo 

rimanere (Italsider, Bagnoli) 
Nr. 20 - Per la generalizzazione delle lotte contro i Iicenziarnenti (Montefibre) 
Nr. 21 - Terrorismo e comunismo (manifesti distribuiti in Francia, Svizzera, Germania e 

ltalia); Rompiarno l'isolarnento, organizziarnoci al di sopra delle fabbriche e 
delle categorie! (Montefibre e Olivetti di lvrea); In difesa dei nosui interessi 
immediati e fururi (tessili, Toscana) 

Nr. 22 - Si scatenano conuo di noi gli apostoli della democrazia (Olivetti di lvrea): La 
nostra risposta; Perchè.i comunisti non hanno aderito allo sciopero per Casale­ 
gno; Uno sciopero, con quali obiettivi? (Milano, 15 novembre); Riprendiamoci 
l'arma dello sciopero! (Napoli, 15 novembre); No all'ordine borghese, sl alla ri­ 
presa della lotta di classe (a proposito di cchiusura dei covi•) 

Nr. 23 - Si vuol spegnere, con la nostra, la voce della classe operia (Olivetti di lvrea): 
documento di risposta al cprocesso politico> inscenato dal CdF contro i nostri 
compagni delegati; Rispondere alla precettazione sui piano di classe (cartello 
aile stazioni ferroviarie di Milano); Cementeria Presa di Robilante: volantino 
contro la sospensione dei delegati operai da parte dei sindacati 

USA 

Nr. 1 - Uno sguardo alla ripresa dell'economia USA 
Nr. 3 - Quadrante (nota politica) 
Nr. 5 - Jimmy, uomo nuovo per vecchi servizi 
Nr. 8 - Il cprograrnma sociale, di Caner, pronto intervento per il profitto 
Nr. 9 - E. alla proliferazione del capitalismo che occorre mettere fine (proliferazione nu- 

cleare) 
Nr. 13-15-17 - I comunisti e i loro compiti nelle due Americhe 
Nr. 15 - Tre verità semplici per il proletariato (black-out a New York) 
Nr. 17 - Radicalismo da asfissia (la cnuova generazione di economisti rivoluzionari, in 

USA) 
Nr. 19-20 - I ferrovieri americani e la Grande Sollevazione del 1877 
Nr. 20 - Lettera dall' America: la cripresa economica• batte la fiacca - Ultime notizie da 

un'assemblea di ~odemi schiavisti 
Nr. 21 - Lettera dall'America: Stentata ripresa e malessere sociale crescente 
Nr. 23 - Onor.e ai proletari in loua in tutto il mondo; lnasprimento della guerra com­ 

merciale USA - CEE - Giappone 

AMERICA LATINA 

Nr. 
Nr. 
Nr. 
Nr. 

Argentina 
Viva, dopotutto, i militari (secondo il PCA) 
Quadrante: Ancora sulla via Argentina 
Un malinconico tramonto (ERP) 
Onore ai proletari in lotta in tutto il mondo 

2 
12 • 
16 
23 

Bras ile 
Nr. 1 - Farne proletaria e appetiti imperialistici 

Colombia 

Nr. 18 
Nr. 23 

Quadrante (nota sindacale) 
Onore ai proletari in loua in rutto il mondo 

Cuba 

Nr. 15 - Quadrante (nota economica) 

Ecuador 

Nr. 5 
Nr. 23 

Quadrante (nota economica) 
Onore ai proletari in lotta in tutto il mondo 

Messico 

Nr. 15 - Vocazione cristiana del PC 

Perù 
Nr. 15 Albo d'oro quotidiano del regime borghese (scioperi reprcssi) 
Nr. 20 Quadrante: Perù superaustero 

San Salvador 
Nr. 23 - Onore ai proletari in lotta in tutto il mondo 

AFRICA 

Nr. 11 
Nr. 12 - 
Nr. 16 

Articoli di intcresse gcnerale 
L'imperialismo pretende di stabilizzare ciô che ha reso e rende instabile 
L'imperialismo francese saccheggiatore dell' Africa 
Sul Continente Nero si appuntano le mire di tutte le potenze imperialistiche 

(continua a pag. 7) 



N. 3 - 4 febbraio 1978 pagina 7 Il PROGRAMMA COMUNISTA 

NOSTRI INTERVENTI E LOTTE OPERAIE 

FERROVIER~ 

FISAFS: falsa alternativa all' opportunisme 
sindacale di Sfi, Saufi e Siuf 

Mentre i metalmeccanici hanno 
un unico sindacato di categoria, la 
FLM, e ciô non ha impedito che la 
categoria dovesse accettare i primi 
sacrifici consistenti in un sostanziale 
blocco dei salari con la proclama­ 
ta disponibilità ad incrementarli, i 
ferrovieri delle FS hanno, oltre a Sfi­ 
Cgil, Saufi-Cisl e Siuf-Uil (non 
ancora uniti organizzativamente, ma 
in linea con il collaborazionismo 
della federazione unitaria Cgil-Cisl­ 
Uil), un altro sindacato, la Fisafs, 
che si dichiara autonomo. Le azioni 
rivendicative svelte da questo sinda­ 
cato, specialmente nell'ultimo anno 
fino ai primi giorni del '78, provano 
che la pluralità delle organizzazioni 
sindacali non ê una alternativa con - 
creta al sindacato unico. 

La Fisafs, decidendo di revocare 
gli scioperi articolati · «ad oltranza­ 
programmati dal 18.XII.'77 al 
7. I. '78, ha voluto dimostrare di 
poter essere presa in considerazione 
corne organizzazione «responsabile-. 
Del resto, già prima che queste 
azioni cominciassero, il suo segre­ 
tario generale aveva dichiarato la di­ 
sponibilità della propria organizza­ 
zione a sospenderle purchè ci fosse 
da parte governativa una assicura­ 
zione di buona volontà nell'affron­ 
tare i problemi dei ferrovieri, atto 
che non doveva perô limitarsi ad una 
semplice convocazione, ma dare ga­ 
ranzie di impegni «piû concreti e 
credibili» ( cfr. «Corriere della sera» 
del 16/12/'77). La trattativa del 
19.XII.'77 tra azienda, governo e 
sindacati confederali, conclusasi con 
l'accettazione da parte del ministro 
dei trasporti dell'istituzione di un 
non ancora ben definito «premio di 
produzione» e della corresponsione 
entro il 15 gennaio '78 di un anticipo 
di 80 mila 'lire, uguale per tutti, 
-quale segno tangibile della decisio­ 
ne politica di istiture il premio» ( dal 
volantino Sfi-Saufi e Siuf), è servita 
evidentemente ai dirigenti della 
Fisafs per giustificarsi agli occhi di 
quei ferrovieri che in essa vedono l'u­ 
nica possibilità di tutelare i propri in­ 
teressi. Logico quindi che dall'incon­ 
tro con il sottosegretario ai trasporti 
Degan scaturisse la volontà di so­ 
spendere l'agitazione, avendo riscon- 

trato «alcune aperture ne/ confronta 
col governo». Cosi tutti gli uomini di 
buona volontà hanno consentito di 
trascorrere in serenità il periodo 
natalizio, la cui atmosfera «festosa» 
puô permettere giustificazioni ai di­ 
rigenti della Fisafs, ma non nascon­ 
dere il vero indirizzo cui è legata 
tutta la loro politica. 
Questi signori, sull'onda del mal­ 

contento che da qualche anno ser­ 
peggia nella categoria, hanno tenta­ 
to la scalata ai posti di controparte 
diretta con azienda e governo, pre­ 
sentandosi agli occhi dei ferrovieri 
corne dirigenti di una organizzazione 
sindacale alternativa agli ormai trop­ 
po compromessi sindacati confede­ 
rali. In realtà, di alternativo questa 
organizzazione ha avuto, fin dalla 
sua costituzione, solo la sigla. Essa si 
costitui raggruppando attorno al nu­ 
cleo portante che era ed è rappresen­ 
tato dal Sma (sindacato macchinisti, 
aiuto-macchinisti e capi deposito), i 
dissenzienti di altre qualifiche, e nel 
3° congresso nazionale tenuto a 
Rocca di Papa 1'11, 12 e 13 giugno 
'74 fu approvato lo statuto che regola 
la sua attività. In esso si afferma, tra 
l'altro, che la Fisafs si propone «di 
promuovere ogni iniziativa, studio e 
soluzione di problemi tecnici, eco­ 
nomici, organizzativi e amministrati­ 
vi interessanti la politica generale dei 
trasporti, la po/itica aziendale e la 
stessa Azienda ferroviaria, i servizi 
sostitutivi o terminali, le stesse 
gestioni previdenziali, assistenziali e 
ricreative comunque interessanti le 
categorie di lavoratori rappresenta­ 
ti» (art. 5). Dal che si deduce che se 
«la Fisafs riconosce a tutti i Sindacati 
e le categorie sindaca/i f ederate la 
propria autonomia di azione» (art. 
6), lo scopo della nascente organiz­ 
zazione era di presentarsi corne un 
sindacato nazionale di categoria. 
La nuova .creuur« espletô passo 

passo tutte le pratiche richieste per 
ufficializzare la sua presenza sui ter­ 
reno · della contrattazione sindacale, 
e la firma del «Protocollo» con 
l'azienda rappresentô l'atto finale 
per il riconoscimento da parte azien­ 
dale della sua esistenza, nel senso di 
garantire la tutela giuridica alle 
azioni che avrebbero eventualmente 

coinvolto i ferrovieri dietro la sua 
sigla. 

L'agosto 1975 permise alla Fisafs 
di sfruttare questo potere di garante 
dei ferrovieri di fronte allo Stato per 
fare la grande apparizione sulla 
scena sindacale. Tutte le sue succes­ 
sive azioni sono state svolte nel ri­ 
spetto delle leggi vigenti, anche se da 
tutte le parti si è voluto presentarle 
corne irresponsabili, avventuristiche, 
ecc. Basta ricordare l'impegno pro­ 
fuso in vista della scadenza elettorale 
per il consiglio di amministrazione 
delle FS nel dic. '75 e la prassi, 
fino allora prerogativa dei sindacati 
confederali, della convocazione da 
parte del rappresentanti dell' azienda 
corne punto di arrivo di azioni 
sindacali. Comunque il prlnio atto 
evidente di sputtanamento della 
Fisafs lo si ebbe il 19.I.'77 con la 
firma da parte della cosiddetta 
Intesa degli stessi accordi già. inter­ 
venuti il 5 dello stesso mese tra il 
govemo e i rappresentanti della fe­ 
derazione Cgil-Cisl-Uil. La successi­ 
va motivazione, pubblicizzata tra 
l'altro con un volantino del 24.I. '77 
dalla Fisafs-stampa, mostrava chia­ 
ramente gli scopi per cui anche il 
nuovo organismo, l'Intesa, sorto 
dall'unione fra le organizzazieni sin­ 
dacali autonome «di cui la Fisafs è 

una delle promotricis, aveva sotto­ 
scritto quegli accordi, lnfatti, dalla 
lettera inviata il 20.1.'77 all'on. 
Bressano risulta -che il Governo, nel 
prendere cosi atto del nuovo organi­ 
smo sindaca/e, vorrà mutare i propri 
comportamenti nei riguardi delle 
00.SS.AA. e porre fine a tratta­ 
menti e rapporti privilegiati fin qui 
tenuti, ne/le varie circostanze, con la 
Federazione triconfederale, auspi­ 
cando che vengano impartite le ne· 
cessarie comunicazioni al Ministero 
dei Trasporti-Azienda Autonoma 
FS», mentre nel volantino giâ richia­ 
mato si precisava che con tale firma 
«l'Intesa ha svuotato il tentativo del 
governo e delle Confederazioni, µ­ 
nalizzato ad escluderci dalle Com­ 
missioni che stabi/iranno i contenuti 
veri e propri del nuavo contratto del 
Pubblico Impiego». Gli ultimi giorni 
del '77 hanno mostrato con evidenza 
la «maturitâ» raggiunta dalla Fisafs 

che, con molta spregiudicatezza, 
nell'incontro con i rappresentanti 
aziendali e ministeriali ha «dimen­ 
ticato- una delle richieste, l'acconto 
mensile pensionabile di 50 mila lire 
uguale per tutti i ferrovieri, che stava 
alla base degli ultimi scioperi, per 
privilegiare le seguenti questioni 
«connesse al rinnovo del contratto»: 
riforma dell'azienda, istituzione del 
premio di produzione, nuova orga­ 
nizzazione del lavoro. Cosi in un 
comunicato del 28.XII firmato dal 

· suo segretario generale, a proposito 
della Riforma si affermano le pro­ 
prie vedute in merito richiamandosi 
al documento rivendicativo del luglio 
'76 elaborato per il rinnovo contrat­ 
tuale e da contrapporre a quello dei 
confederali, ma che in pratica ne usa 
gli stessi argomenti. 

Questa breve cronistoria degli 
obiettivi e delle azioni della Fisafs 
dimostra corne, in pratica, questa 
organizzazione si sia sempre mossa 
in modo codista rispetto ai 'sindacati 
confederali, riuscendo a nascondere 
invece la sfrenata concorrenza dei 
propri dirigenti ai sindacalisti confe­ 
derali e a preséntarli corne validi 
difensori degli interessi dei ferrovie­ 
ri, grazie ai crescenti ostacoli che 
incontrano i sindacalisti confederali 
per la diretta compartecipazione 

nella gestione dell'azienda. Oggi, di 
fronte a queste evidenze, non 
dovrebbero esserci più dubbi sulla 
natura della Fisafs e sulla sua fun­ 
zione, che ha di fatto ostacolato un 
qualsiasi sviluppo degli organismi di 
base veramente autonomi dall'am­ 
ministrazione aziendale e dallo 
Stato. Bisogna perciô convincersi 
che qualsiasi organizzazione che 
accetti determinati indirizzi cui 
legare la propria azione non puô non 
rientrare nell'ottica collaborazioni­ 
stica e nella struttura dello Stato 
borghese democratico, benchè si 
sforzi di presentarsi corne portavoce 
degli interessi dei propri iscritti. I 
ferrovieri possono difendere i loro 
interessi solo associandosi in ogni 
impianto, in ogni luogo di lavoro, 
con la consapevolezza che solo rom­ 
pendo con la prassi legalitaria e 
-responsabile» si possono creare' i 
presupposti per una opposizione 
reale nei conflitti di lavoro. 

Il mancato sviluppo degli orga­ 
nismi di base tra i ferrovieri fa si che 
oggi si verifichi una collaborazione 
piena e sostanziale fra sindacati e 
governo, non intaccata dall'apparen­ 
te diversità dei punti di vista sin­ 
dacali e govemativi. Infatti, se i 
sindacati prevedono un premio di 
produzione che in qualche modo 

renderebbe le FS simili alle aziende 
private produttrici, col riaffermare le 
caratteristica, dell'azienda di essere 
di Stato, il tutto si risolverebbe in un 
decentramento amministrativo nel- 
1' ambito dell'organizzazione statale. 
Nè la questione della quantificazione 
del premio di produzione pone in 
contraste insanabile l'azienda e i 
sindacati, poichè la natura di questo 
premio lo definisce corne strumento 
per realizzare risparmi in bilancio 
basati sulla riduzione del personale, 
concetto base che non muta nella 
formulazione demagogica del sinda­ 
cato che vuole caicolare il premio 
considerando il rapporto tra l'effet­ 
tivo servizio prodotto e il numero dei 
ferrovieri presenti. Queste ultime 
considerazioni di carattere economi­ 
co, insieme con la sospensione delio 
sciopero nel periodo natalizio e con 
l'associazione ad altri sindacati «au­ 
tonomi» della pubblica amministra­ 
zione in una Intesa (esigenza sentita 
per emulare l~ federazione Cgil-Cisl­ 
Uil), rivelano che, sebbene vi sia una 
certa distanza fra la Fisafs e i sinda­ 
cati confederali, in realtà tutti per­ 
corrono la stessa traiettoria che li 
condurrà all'integrazione via via più 
completa con lo Stato, per cui è falsa 
la pretesa della Fisafs di presentarsi 
corne un'alternativa all'opportuni­ 
smo sindacale di Sfi, Saufi e Siuf. 

VALBORMIDA 

Bonzetto fischiato alla Cokitalia di 
Bragno [Cairo Montenotte - Savona] 

Si ê conclusa male per gli operai 
della Cokitalia di Bragno la vertenza 
che da alcuni mesi li impegna contra 
la minaècia di cassa inregrazione per 
120 operai; nè, del resta, poteva con­ 
cludersi diversaménre, visto lo stato di 
debolezza della classe operaia e il con­ 
trollo che su di essa ha ancora ben 
saldo I' opportunisme -politico e sinda- 
cale. · 

Ecco gli aspetti -piû salienti della ver­ 
tenza: già dalle scorso setternbre 
l'ENI, adducendo corne pretesto I'ele­ 
vata quantitâ di carbone invenduto, 
chiedeva la chiusura di due batterie e 
la cassa integrazione per 120 operai. 
La chiusura di due batterie avrebbe 
senza dubbio lasciato senza lavoro gli 
operai della Monredison di S. Giusep­ 
pe (700 operai) e ~elle Funivie Savona 
-S. Giuseppe (409 operai). In un no­ 
stro volantino, (vedi il nr. 1911977), 
dopa averne tratte alcune conferme 
sui capitalismo di stato e sull'abban­ 
dono della lotta di classe da parte dei 
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sindacati opportunisti, invocavamo lo 
sciopero generale a oltranza in tutta la 
Valbormida. Gli operai proponevano 
compatti di procedere al blocco della 
stazione di San Giuseppe, centra no­ 
dale del traffico ferroviario tra Liguria 
e Piernonte. Il consiglio di fabbrica 
rifiutava la proposta e temporeggiava. 
Si aveva poi uno sciopero spontaneo 
con manifestazione a Cairo, che il sin­ 
dacato cavalcava costretto dalla forza 
dei fatti. Di li, per contenere la rabbia 
operaia (anche di aitre fabbriche con 
minacce di C.I., corne le verrerie di 
Dego e di Altare) si passô a indire uno 
sciopero generale di 4 ore (! !) . 

Sembrava che il sindacato mai 
avrebbe accettato la cassa integrazione 
e la flangiatura (messa fuori uso) di 
una batteria di forni. Dichiarazione 
dei sindacalisti ai giornali·dei primidi 
novembre: «La Fuie si assume la 
responsabilità del rifiuto da parte dei 
lavoratori di eseguire le operazioni di 
flangiatura». E: «Se ci viene chiesto di 
smantellare una 'batterie, dobbiamo 
rifiutarci categoricamente». Il 9 / 11, 
sciopero generale, a cui partecipano 
solo 61700 lavoratori; allo squallore 
sindacale (moiti operai abbandonano 
la piazza all'Inizro del comizio del 
bonzo) infarcito di «cbiudere la Coki­ 
talia significherebbe un assurdo spre­ 
co di denaro già investito» e simili 
perle, solo una settantina di disoccu­ 
pati e studenti uniti sotto lo striscione 
COMITATO DISOCCUPATI VAL­ 
BORMIDA · NO Al CONTRA TT! A 
TERMINE · SUSSIDIO GARANTJ. 
TO rispondono con duri slogans corne 
FA TT! E NON PAROLE e LOTTA Dl 
CLASSE PER L 'OCCUPAZIONE. 

Nei successivi due mesi le trattative 
con !'ENI portano ad un infame 
accordo che prevede esattamente ciô 
che i sindacati respingevano: CASSA 
INTEGRAZIONE .PER 120 OPERAI 
CON FLANGIATURA PER «SOLI» 
4 MES!!! 

Ma gli operai non hanno subito 
passivamente l'accorda: ne! corso del­ 
!' assemblea svoltasi in fabbrica il 17 
gennaio, il bonzo sindacale che dove­ 
va farlo votare è stato sonoramente fi. 
schiato e l'accordo è quindi stato im­ 
posto agli operai che altrimenti sareb­ 
bero stati lasciati soli. La vertenza si 
chiude perciô con una sconfitta inevi­ 
tabile; ma sarà stata utile se avrà 
apeno gli occhi agli operai sui ruolo 
apenamente filopadronale dei sinda­ 
cati: potrà essere un momento verso la 
rinascita della solidarietà operaia e 
verso la ripresa generale della latta di 
classe. 

Per quanto riguarda la vetreria SA V 
di Altare, il tribunale ha concesso 
l'amministrazione controllata; si chiu­ 
de quindi la venenza con 50 operai in 
C. l. e i safari scaglionati. Ancora una 
volta i sindacati, lungi da! chiamare 
gli operai alla latta, hanno preteso di 
conciliare gli interessi di operai e pa­ 
droni, puntando tutto sull'ammini­ 
strazione controllata per un anno: è 
una garanzia di respira per i padroni, 
ma nulla ha a che vedere con gli inte­ 
ressi degli operai, che non hanno 
alcuna garanzia riguardo al pagamen­ 
to in tempi normali dei prossimi 
sala ri. Quanta alla cassa integrazione, 
a fine gennaio scade il periodo di tre 
mesi concorda ta coi sindacati. Il diret- 

tore della SAV ha detto: «Vedremo se 
sarà il caso di chiedere una prorog(!». 
Gli operai possono star sicuri che, con 
amministrazione controllata e oppor­ 
tunismo sindacale, tutto andrà avanti 
corne prima: cioè saranno sempre loro 
a pagare. 

I vantaggi 
della cassa 
integrazione 
Probabilmente qualche fortu­ 

nato · «disoccupato privilegiato» 
avrà avuto la ventura di cercare 
neg/i annunci economici del 
«Corriere della Sera» (S. I) un 'of­ 
,ferta di lavoro. E di leggervi: 
«Siete in cassa integrazione? Di­ 
sponete mezza giornata libera? 
Volete inserirvi azienda che 
garantisca posto di lavoro e sod­ 
disfi ambizioni economiche, so­ 
ciali proporzionalmente vostre 
capacità? Primaria società nazio­ 
nale offrevi inquadramento sua 
organizzazione località ecc. ecc». 
Visto? Essere in cas,sa integra­ 
zione, o disoccupati, puo costi­ 
tuire un vantaggio; niente paura 
quindi dei licenziamenti: con la 
mobilità, la riduzione d 'orario 
alla Carniti, la disponibilità di 
aziende corne quel/a del/'annun­ 
cio economico, il problema di 
mangiare tutti i giorni e pagare 
l'a!fitto è be/l'e risolto! 

OLIVETTI 
(continua a pag. J) 

l'opposizione della catego1:a ad espul­ 
sioni motivate da divergenze politiche 
e il sua rifiuto ·sia di accettare, sia di 
parteciparé alla stesura di un docu­ 
mento contenente discriminanti di 
natura ideologica, che potrebbe for­ 
nire la base per nuove misure discipli­ 
nari. Essendo poi stata tirata in balla 
l'identificazione che noi faremmo tra 
fascisrno e democrazia, prosegue 
riaffermando il giudizio e l'atteggia­ 
mento nostri nei confronti e del 
terrorismo e di democrazia e fasci­ 
smo. 
Nell'intervento conclusivo, un bon­ 

zo della segreteria provinciale sostiene 
che nel corso del dibattito, ad ecce­ 
zione forse (?) delle posizioni soste­ 
nute da! nostro compagno, non sono 
emersi dissensi profondi o, comun­ 
que, tali da impedirè la stesura di un 
documenta unitario e, che, con un 
po' di buona volontà, si puô giungere 
ad un accordo su tutta una serie di 
punti. Cosi quattro dei presenti 
vengono incaricati di stilare il testa e 
la riunionc è dichiarata chiusa, con 
l'impegno di ritrovarsi per discuterne 
il contenuto. ~ un episodio minore, 
certo, ma indicativo di corne ci si deve 
battere a visa aperto, senza lasciarsi 
intimidire dalla strapotenza degli 
apparati, nè scoraggiare dall' atmosfe­ 
ra tuttora sorda in cui essi dettano 
legge. 
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11 ·PCI chlede di essere l'ered·e 
-d.ella socialdemocrazia 

di una nazione», cioë «l'indipen­ 
denza e l'unitii nazionale», corra­ 
no il rischio di andare a carte 
quarantorto: e di farsi carico di 
quelle «innovazioni politiche e 
nel/'.assetto sociale, cbe possono 
permettere di avvùzre un 'azione di 

. salvamento, risanamento e nnno­ 
vamento» della Patria, contri­ 
buendo cosï a sollevarla dalla «crisi 
morale, culturale e ùieale in cui 
versa oggi la nostra societë». 

Dall'alto del vertice ormai rag­ 
giunto della sua parabola, esso 
puô predicare ai proletari, senza 
asrossire, anzi con fierezze, i beni 
inestirnabili dell' «aumento della 
produttii,ità sia in termini azien­ 
dali cbe in termini nazionali» 
(curvate la schiena: <aÏ levoro è un 
va/ore!», ha detto Lama), della 
<rmobilità da un posta di lavoro 
all'altro» (siete un reparte dell 'e­ 
sercito nazionale: fila dest, dest! 
fila sinist, sinistl), del «conteni­ 
mento delle rivendicazioni sala­ 
riali» (la torta della nazione è quel 
cbe è: non pretendere di averne 
piû di quanto «graaiosamente 
elargito da Dio e dalla narura», 
corne Marx parafrasava il motro 
dei sostenitori dell 'immutabile 
efondo dei salarie), della necessità 
per le aziende «ria pubbliche cbe 
pnvste» di godere di «un effettivo 
dinamismo economico e finenzia­ 
rio» e, per il capitale in genere, di 
provvedere a un adeguato «spo­ 
stamento di risorse da consumi a 
investimenti»; infine, poichè non 
si puô imporre engore e coerenza» 
nel lavoro senza far rispettare l'or­ 
dine nella societâ, il sommo bene 
della «rapidità e decisione» nello 
«spingere tutti i poteri dello Stato 
a fore il loro dovere» e nel edare 
efficienza ai servizi di informazio­ 
ne e sicurezza», punto di partenza 
e di arrive quest'ultimo (corne ha 
dimostrato il fascismo) della «ri­ 
conversione industriale program­ 
mata e guidata dai poten pubbli­ 
cil» 

Puô rivendicare a testa a/ta, 
corne non erano riusciti a fare i 
Kautsky e neppure i Noske, per 
scrupoli non certo di principio ma 
di routine, la «serietâ e conti­ 
nuitâ» con cui ha concluso la 
propria parabola al punto stesso 
sul quale si sono arroccati il labu­ 
rismo britannico e la socialderrïë­ 
crazia tedesca, cioè «la concezione 
della lotta per il socialismo per 
una via democratica, e di uno 
Stato sociaiista fondato su tutte le 
libertii, religiose, civili e politiche, 
e sui sistem« della democrazia 
parlamentare, della pluralitlJ dei· 
partiti, dell'alternanza al governo 
secondo la regola della maggio­ 
ranza», e far risalire gli œrrori ed 
orron» dello stalinisme non già 
alla mancata rivoluzione proleta­ 
ria, antidemocratica e dirtatoriale, 
in Occidente, ma alla mancata 
congiunzione della rivoluzione 
d'Ottobre con «le concezioni poli­ 
ticbe, gli orientamenti e sviluppi 
delle idee, e della cultura, e del 
modo stesso di intendere il 
marxisme» sciaguratamente ma­ 
turati al sole della democrazia e 
socialdemocrazia non solo in 
Occidente. ma in turto il mondo. 

Puô dunque, senza nemmeno 
un residuo di pudore, vantarsi del 
farro d' essere «parte viva, orga­ 
mca, decisiva del popolo italiano, 
della nazione italiana», e porre ai 

borghesi la domanda, tutt'altro 
che retorica: «Se tale il PC! è, 
come potrebbe evitarsi lo sfascio 
della societâ italiana, ed euersi 
inuece la npresa su una via di · 
sviluppo e consolidamento econo­ 
mico e po/itico della democrezi« 
italiana, senza il contributo re­ 
sponsabile e costruttiuo di una 
parte cosi viva, .cosi decisiva del 
popote italiano?». Come si· puô, 
infatti? 

In questa luce, possiarno ben 
chiederci se la ecartiveria» della 
DC nel non volere il Bottegone in 
un ministero di unità nazionale 
oggi (nel 1945-47era un altro paio 
di maniche!), non serva in realtâ 
gli interessi sia della classe domi­ 
nante, sia del suo primo maggior­ 
domo opportunista. In definitiva, 
la norma del sistema democrasioo 
nella fase imperialistica del capita­ 
lismo è l' alternanza al governo di 
un grande partite borghese e di 
un grande partito opportunista, 
non è - se non in situazioni · di 
emergenza - il govemo di coalizio­ 
ne fra i due. E ciô per due motivi 
generali: primo, quell'altalena 
mette in riserva per le classi sfrut­ 
tare l 'illusione di una alternativa 
al partite «detentore del potere­ 
nella veste della sua opposizione 
parlamentare, che di.volta in volta 
ringiovanisce in vista di un 
cambio della guardia; secondo, 
lascia tutto lo spazio possibile, 
dietro le quinte di un contrasto 
nel mondo crepuscolare delle 
idee, alla collaboraziorie nel 
solido mondo dei fatti fra gover­ 
nanti e oppositori (gli inglesi, che 
la sanno lunga, hanno coniato per 
antica esperienza il detto di 
«opposizione di Sua Maestâ»: 
opposizione, sl, ma in nome, nef 
rispetto e nell'interesse della con­ 
cordia, cioè assenza di opposi­ 
zione, nszionalel). E per un terze 
motivo tutto italico: in una situa­ 
zione in cui lo estato di erner­ 
genza» esisre, e quindi esistereb­ 
bero anche le premesse di un «go­ 
verno di unità nazionale» corne 
periodicamente se lo sono concessi 
in momenti difficili laburisti e 
conservatori inglesi e socialderno­ 
cratici e democristiani tedeschi, 
ma - corne si ë dette - un insierne 
di fattori internazionali e di iner­ 
zie nazionali. impedisce che ci si 
arrivi presto, realizziamo il massi­ 
mo di collaborazione nelle cose 
implicito nel egioco democratico» 
al centro e alla periferia, e diamo 
tempo al tempo perchè maturi la 
nespola di un ritorno ai giorni ra­ 
diosi del biennio successivo alla 
seconda guerra mondiale! 
Il clramma per l'ltalia borghese 

- che strappa accenti addirirtura 
patetici a Berlinguer da un laro e a 
La Malfa dall'altro - ë che quelle 
premesse maturano con una 
lentezza esasperante: Perciô il PCI 
oscilla tra la fretta di andare al 
governo e il timore di perdere la 
faccia di fronte agli operai rinun­ 
ciando a recitare la parte del 
«grande oppositores: perciô i bor­ 
ghesi si raccomandano a dio.che 
nella fattispecie si chiama Zacca­ 
gnini o Moro, Andreotti o Fan­ 
fani, ovvero, ancora piû su, Car­ 
ter. Perciô la barchetta Italia è cosl 
fragile; perciô, proletari, tutti vi 
chiamano intanto a nuovi sacrifici 
- per .. . il vostro bene. Ve ne 
chiederanno ancora di più do­ 
mani! 

I compllcl ideologici 
di Lama 

volontà dei suoi possessori e dei suoi 
agenti-. Alla hase della società capi­ 
talistica non esiste una rete di indivi­ 
dui, ma una rete di interessi, da cui 
le varie volontà individuali sono 
determinate. Proprio perchè interes­ 
sato ad abbattere il regno della ne­ 
cessità, il marxismo deve indagarne 
le leggi. Proprio perchè interessato 
alla rivoluzione, deve indagare la 
legge di necessità da cui i soggetti 
sono determinati e non puô presup­ 
porli corne dati, corne invece fa la 
democrazia borghese. La liberazione 
delle potenzialità umane presuppone 
la distruzione della rete di interessi 
materiali alla base della società 
capitalistica. Prima si deve distrug­ 
gere la merce, la moneta, il lavoro 
salariato; poi si potrà parlarè dell'av­ 
vento del regno della libertâ. 

Il pensiero borghese - e con esso le 
concezioni opportunistiche o «liber­ 
tarie» sue figlie - va all'inverso di 
questa impostazione. Esso postula 
l'indipendenza della volontà e della 
coscienza dagli interessi materiali e 
perciô teorizza l' «autonomie» della 
sfera politica ne/l'ambito della socie­ 
tà capitalistica. La merce, la mone­ 
ta, il lavoro salariato diventano sem­ 
plici strumenti, semplici variabili a 
disposizione del pianificatore politi­ 
co. La lotta di classe si trasforma in 
lotta di volontà politiche all'interno 
dello stato. A tale scopo è necessario 
demolire il marxismo. Di qui l'enfasi 
sugli sviluppi «nuovi» del mondo mo­ 
derno che avrebbero «smentito» il · 
marxismo. 
Il principale sviluppo «nuovo­ 

deve ovviamente rompere il vincolo 
di necessità a cui le varie classi sono 
soggette in regime capitalistico, · in 
modo da assicurare la «libertâ» giâ 
nell'ambito della società capitalisti­ 
ca. Questa «necessitâ» ideologica fu 
chiaramente avvertita dal revisioni­ 
smo classico tedesco sin dalla fine 
del secolo scorso. Scrive infatti 
Edoardo Bernstein: «Non-esiste ~na 
legge naturale di tipo economico che 
prescriva quanto di quel che è stato 
prodotto spetti agli strati produttori 
di merci e servizi della societâ e 
quanta sia dovuto corne tributo alla 
proprietà. La distribuzione della rie­ 
chezza sociale è stata in tutti i tempi 
una questione di potere e di orga­ 
nizzazione». Cioè non esistono più le 
leggi specifiche del modo di produ­ 
zione, che determinano l'asse dei 

rapporti di forza fra le classi, di cui 
gli altri fattori generano le oscil­ 
lazioni, ma esiste I'astratta -volontà 
di potere» magari alimentata dalla 
«volontâ di ricchezza», sempre egua­ 
le a se stessa in ogni tipo di società 
del passato, del presente e, ciô che 
più conta, del futuro. Cosi le con­ 

. traddizioni fondamentali della socie­ 
. tà escono dalla sfera economica per 
passare alla sfera politica. Lo stato 
diviene l'agente che, senza limiti 
posti dal modo di produzione, ma 
con i soli limiti posti dalle leggi 
proprie della politica, dirime gli 
scontri di classe e i contrasti di inte­ 
resse, che, perdendo la carica anta­ 
gonistica che hanno nel marxismo, 
diventano mezzi di sollecitazione 
dello sviluppo generale della società. 
È allora concepibile ùn «passaggio al 
soclalismo- fondato sulla «democra­ 
zia», oppure, nelle teorizzazioni di 
altri (ad esempio, della sinistra 
trotskista), si fantastica un nuovo 
modo di produzione, distinto dal ca­ 
pitalismo fondato sulla autonomia e 
sul predominio della sfera politica - 
concepita corne in certo modo 
indipendente dalla base materiale su 
cui si esercita - sulla società. Le leggi 
e le contraddizioni economiche del 
capitalismo si dissolverebbero, con il 
progredire del capitalismo stesso, 
fino a lasciare in piedi la sola cate­ 
goria del potere puro. Parlando nel 
1927 al congresso del partito social­ 
democratico tedesco a Kiel, il 
famoso revisionista Hilferding consi­ 
derava esplicitamente il «capitalismo 
organizzato» come un nuovo modo di 
produzione, e cosi lo caratterizzava: 
«In realtà capitalismo organizzato 
significa, in via di principio, sosti­ 
tuzione del principio capitalistico 
della libera eoncorrenza con il prin­ 
cipio socialista (sic!) della produzio­ 
ne pianificata. Questa economia pia­ 
nificata, coscientementè diretta, sog· 
giace in misura molto maggiore alla 
possibilità di un 'influenza cosciente­ 
mente esercitdta dalla società, e cioè 
dall'unica organizzazione sociale 
cosciente e munita di potere coer· 
citivo: dallo stato». 

Ecco quindi la nascita della tema­ 
tica dell'~ccesso della classe operaia 
e delle masse popolari alla direzione 
dello stato attuale; ecco quindi le 
illusioni sul «piano al servizio delle 
masse» contro il «piano del capitale». 
Questa stessa tematica fu alla base 

Per bocca dei sindacalisti 
parla no 

ra. Secondo punto: «Non possiamo 
obbligare le aziende a trattenere aile 
loro dipendenze un numero di lavo­ 
ratori che esorbiti le loro possibilità 
produttive, nè possiamo continuare 
a pretendere che la Cassa integra­ 
zione assista in via permanente i 
lavoratori eccedenti». Chiaro, no? 
Siccome le «possibilità produttive» 
sono quel che sono, «imporre aile 
aziende quote di manodopera ecce­ 
dente è una politica suicida»; cosl, 
infatti, suicideremmo le aziende, 
quindi suicideremmo i lavoratori che 
ne dipendono e che appunto perciô si 
chiamano «dipendenti», per giunta 
variabili. Siccome, d'altra parte, la 
Cassa integrazione spende denaro 
pubblico, e i proletari sono parte del 

· pubblico, suicideremmo papâ Stato, 
perciô noi ste~si, suoi cittadini e , pro 
tanto, sue variabili dipendenti, chie­ 
dendogli più di quanto puà dare. Per 
la stessa scientifica ragione, urge 
«mettere fine al lavorci assistito in 
permanenza» e limitarsi ad «assi­ 
sterlo• per un anno e basta; se cosi 
non facessimo, trasformeremmo «il 
Javoro produttivo in assistent.a», con 

Sedi e ,ezlonl 
aperte a lettorû e 

simpatizzantl 
ASTI· - VIe S. Martino, ao lnt; 

il' lunedi dalle 21 
BELLUNO - VIe Garlbaldl 20 

il venerdi dalle 21 
BOLOGNA - Via Savenelle 1/D 

il martedi dalle 21 
BOLZANO • V.le Venezla 41/A 

(ex. Bar ENAL) 
,1 oabato dalle 16 elle 18 · 

CASALE MQNFERR. • Via Cavour 1 
la domenice dalle 10 elle 12 

CATANIA • Via Vlc:enu, 39 lnt. H 
la domenice dalle 18 elle 21, 
;1 lunedi dalle 20,30 

FIRiNZE - VIe A,etlna 10tfroaN 
(c:ortlle . lntemo, plMIO ""8) 
il martedl dalle 17 elle 19,30 

FORLI' · - Via Merlonla, 3Z 
il mercoledi dalle 20,30 

IVREA • Via del Caatellmo 30 
(angolo Via Arduino) 
Il glovedl dalle 21 

LENTINI - Via MeHlna 20 
il sabato dalle 17.30 elle 19,30 

MILANO - Via Binde 3/ A (passo car­ 
ralo in fondo a dutral 
il lunedl (riunione pubblical, il martedl, 
il giovedi e il venerdl dalle 21,30 elle 
23,30. 

MESSINA • Via Glardln8ftlo, 3 
il giovedl dalle 15 alla 19 

NAPOU • Via S. Giovanni a 
Carbonara, 111 

il glovedi dalle 19 elle 21 
OVODDA • Via UmberlD 4 

la domenica dalle 10 elle 12 
ROMA • Via del Retl, 19' A 

(P.le Verano) 
la domenlca dalle 10 alla 12. 
al giovedl dalle 19 alle 21 

SAN DONA' Dl PIAVE • Via della 
Francesca, 47 
il venerdi dalle 20 elle 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
Il sabato dalle 15 alle 19 

TORINO • Via Calandra, 81V 
Il venerdl dalle. 21 elle 23 

TORRE ANNUNZIATA • Via Paetore 
32 (1° piano) 
la domenlca dalle 10 alla 12 

abbonatevi! 
riabbonatevi! 
sottoscrivete! 

i managers 

ERRATA CORRIGE 

Ne/ numero scorso, nell'articolo 
sui «Gravi compiti del partito•, a 
pag. 3. colonna 1. riga 32·33 da/ 
basso. al posto di «Noi siamo 
quindi .caduti». si deve leggere: 
«Non siamo quindi caduti», come 
del resto appare dall'argomenta­ 
zione precedente. 

della ideologia staliniana in Russia: 
socialismo uguale pianificazione, e 
questo non solo in Staliri, ma in 
alcuni dei suoi nemici dell'Opposi­ 
zione di sinistra, corne Preobragen­ 
sky o anche ( talvolta) Trotsky. Del 
resto le fantasticherie sulla Russia 
corne esempio di un modo di 
produzione distinto dal capitalismo 
(e anche dal socialismo, nella versio­ 
ne antistaliniana) e fondato sul pre­ 
dominio della sfera politica, sono 
statè elaborate proprio all'interno 
del trotskismo. . 

Ma' la realtà, che il marxismo 
aveva correttamente spiegata, si 
prese la sua vendetta sugli ideologhi, 
adoratori · dello stato. Lo stato. 
supposto onnipotente, non riusciva a 
imporre la sua «volontà» al mondo 
delle merci. della moneta, del lavoro 
salariato. Le indicazioni dei piani 
staliniani, benchè appoggiate dalla 
polizia segreta e dal gulag, restavano 

· senza legame con i risultati reali 
della economia. Il nostro quademo 
Il mito della pianificazione socialista 
in Russ,a documenta l'abisso che 
esisteva fra preventivi e consuntivi e 
il penoso tentativo del pianificatore 
sovietico di inseguire la realtà: i pre­ 
ventivi di un quinquenriio erano stra­ 
namente simili ai consuntivi del 
quinquennio precedente, e cionono­ 
stante non riuscivano a realizzarsi. Il 
soggettivismo staliniano, fedele a se 
stesso, attribul la colpa ai «sabo­ 
taggi» e alle «negligenze» e niolti 
infelici esecutori pagarono con la 
vita o con la Siberia la discrepanza 
fra la realtà «marxista» e la volontà 
politica «revisionista». 

Alla fine anche :Stalin dovette 
capitolare e proclamare, dall'alto 
della sua onnipotenza, che la legge 
del valore ... era valida anche nel so­ 
cialismo. Alla buon'oral Se la realtà 
sfugge alla tua volontà, ti basta 
volere ... ciô che esistel Triste fine di 

un cammino iniziato all'insegna 
della creatività e della liberazione ... 
dal determinismol In realtà non era 
lo stato a dirigere il capitale,ma il 
capitale ad assoggettare profonda­ 
mente lo stato e a farne un suo 
strumento. 

A questo punto i revisionisti si 
sono divisi in due sottogru'ppi. Il 
primo sottogruppo ha accettato la 
propria dipendenza dalle leggi del 
capitale e non pretende più che di 
servirle: ~ il caso del PCI e di Lama. 
Le leggi del çapitalismo prescrivono 
di licenziare; di comprimere i salari, 
di aumentare lo sfruttamento? Ed 
essi lo fanno. L'economia nazionale 
prima di tuttol Triste fine per r «au­ 
tonomia del politico» 1 
Il secondo sottogruppo è formata 

dai delusi e dai rassegnati. Incapaci 
di vedere la ragione oggettiva dello 
scacco dei loro sogni, · attribuiscono 
la colpa della fine del «sogno» alla 
cattiveria della natura umana, intro­ 
ducono la «volontà di sopraffazione» 
di cui lo stato sarebbe inevitabile 
espressione, accanto alla «volontà di 
potere» e alla «volontà di ricchezza» e 
riscoprono l'individuo, la poesia, la 
filosofia i sogni impotenti; respin­ 
gono il «politicismo•... dopo essere 
stati i banditori del primato della 
sfera politica. Dalla democrazia al 
liberalismol -e il caso di tanti reduci 
del «movimento•. 

Contro queste due posizioni, che 
sono le due facce alternative di un 
unico revisionismo borghese, noi 
riaffermiamo la posizione comunista 
rivoluzionaria. Non i padroni sono il 
mostro, ma le merci. Uccidiamo - e 
ucciderle si puô solo con la 
rivoluzione - la merr.e, la moneta, il 
lavoro salariato, uccidiamo la legge 
del va/ore non nel/'ideologia, ma 
ne/la realtà sociale, e solo ul/ora lo 
sfruttamento e il dominio del regno 
della necessità avran110 fine. 

* * * 
t Di classe? Ma la «coscienza di 
classe» nasce al polo opposto a 
quello dell'economia politica bor­ 
ghese: essa è · la coscienza che gli . 
interessi del capitale e quelli del 
lavoro sono bensi «reciprocamente 
condizionati», ma da un rapporto 
che non è di armonia, bensi di anti­ 
tesi, non eterno, bensi perituro, e 
che, anche solo per difendere i 
secondi nel quadro del modo di pro- 
' duzione capitalistico, bisogna in­ 
frangere la legge. su cui riposa quel 
dannatissimo mutuo rapporto; biso­ 
gna proclamare che la· classe opera­ 
ia, fin quando ha la disgrazia di 
nutrire il capitale, deve «condizio­ 
nare» la difesa del suo salario non 
alla «compatibilità• del salario stesso 
con le esigenze del capitale, ma alla 
voce dei propri più elementari biso­ 
gni di vita; che i proletari scacciati 
dal meccanismo produttivo o impos­ 
sibilitati ad entrarvi perchè cosl 
vogliono le leggi «infrangibili» del­ 
l'accumulazione capitalistica de· 
vono poter vivere a spese del capitale 
privato e nazionale, non a spese dei 
loro /rate/li occupati; che dunque 

non c'ê nessuna frazione della classe 
lavoratrice da «privilegiare» a danno 
dell'altra, ma tutte da portare allo 
stesso livello e in crescendo. 

Lama, semplice portavoce dell'op­ 
portunismo affiliato alla scuola 
dell'economia politica borghese, ri­ 
sponderà che ciô significa condanna- 
re al fallimento sia le aziende che lo 
Stato. La classe operaia puô soltanto 
rispondere: Esatto. Ciô dimostra che 
sia le une sia l'altro non hanno 
nessurta ragione storka -ai-sopravvi--- - 
vere; che vanno distrutti in nome 
della sola «variabile» degna d'essere 
riconosciuta, accanto a madre natu- 
ra; la specie uomo, non capitalista 
nè operaio. Ciô dimostra soltanto 
che non basta difendersi dall' «eco­ 
nomia aperta» del capitale; bisogna 
buttarla a/l'aria. Tenerlu in piedi, 
questa si che è «politica suicida»! 

,. 
i' 

ritâ» concessa al reimpiego dei li­ 
cenziati si risolva in una «ini­ 
quità a danno dei giovani in cerca di 
primo impiego?». Risposta dell'in­ 
tervistato, ancora una volta, e siamo 
al quinto punto; «il salto che 
f~cc~amo è già enorme»; per l'amor 
d1 d10, non chiedeteci di più; chie­ 
dete soltanto il «compatibile»I «Al­ 
meno fino a quando il meccanismo 
di sviluppo non si sarà rimesso in 
moto, noi dobbiamo ,tutelare i 
lav'?ratori licenziati con priorità sugli 
altri [ ... ] È un 'ingiustizia, ma in 
concreto [ cioè a termini di economia 
politica borghese] sarebbe follia non 
commetterla». Fate, insomma,. che 
grazie a cinghia e sudore la variabile 
dipendente del meccanismo di svi­ 
luppo riprenda quota, e non vedre­ 
mo più nemmeno «la seconda so­ 
cietà». Cosi vuole la divina legge 
delle armonie economiche. 

E corne si rimettera in moto - sesto 
punto - il meccanismo produttivo, 
oltre che col vostro sudore? Sempre a· 
termini di economia politica, grazie 
ail' «accumulazione del capitale». Il 

tutti i riflessi morali che l'elemosina nome - direte voi - puzza di cattivo: 
porta con sé e, prima ancora con . solo che essa sarà «opportunamente 
tutti gli sbilanci materiali ch~ ciô . programmata dallo Stato e indiriz­ 
provocherebbe nella cassa comune zata al fine di accrescere il più 
del bilancio statale. Lavoratori occu- possibile l'occupazione• - cosa che 
pati; dovevate giâ stringere la l'accumulazione del capitale fa 
cinghia: ora dovrete in più, almeno se~pre e co_m':1nque (si permette di 
una parte di voi, perdere il posto. ob1ettare, P1e~no lo sprovved~to); 
Cosl vùole la legge divina. eppure, l ~umento dell o~c~paz10!1e 

Terzo .. _Noi, quando eravamo c~e.ne de~va no~ h~ mai .1mpe_dit? 
ancora d11nuni di economia politica ne unpedirà mai all eserc1to d1 n­ 
b?r~e~e, puntavamo i piedi sulla serva • l'ese~cito dei disocc.upati - di 
«ngid1ta della forza lavoro». Era un accumulars1 a sua volta, dilatandosi 
err?r~;. l' «economia aperta» è, per o res~ngendosi_in funz.ion_e e s~lo in 
defimz1one, elastica, 0 non funziona funz1one (eh g1à, vanabde d1pen­ 
affatto. Fedeli alla legge dei «termini dente anch'essa) della composizione 
del rapporto che si condizionano a organica del capitale. Risposta al 
vicenda», introduciamo dunque una povero scolaretto: prima di aprir 
«mobilità effettiva della manodope- bocca, amico mio, «ci vuole una dose 
ra». Cosi vuole la legge divina. molto elevata di coscienza politica e 

Significa ciô che abbandoneremo di classe». 
«i licenziati al loro destino»? Non sia 
mai (Quarto punto). I licenziati' 
saranno «iscri~i in speciali liste di 
collocamento con priorità assoluta 
per il reimpiego», mentre gli uffici 
collocamento si trasformeranno in 
qualcosa di completamente diverso 
da quel che sono; diventeranno 
«l'organo che gestisce in entrata e in 
usci!a il mercato del lavoro»; giacchè 
abb1amo anche imparato che il 
gran segreto dell'economia politica è 
la contabilità a partita doppia, dove 
tanto, esce e tanto deve entrare (e 
viceversa); nè più ne meno. 

Non ne deriverà, obietta l'inter­ 
vistatore (e noi con lui), che la «prio- 

Benefica dviltà 
del capitale 

Gli dei dell'Olimpo greco spiavano 
si con invadente curiosità le azioni dei 
mortali; ma erano allegri spioni che, 
fra un banchetto e l'altro, si dimen­ 
ticavano delle loro vittime, e riscat­ 
tavano i saltuari interventi bellicosi 
con fuggevoli scappatelle amatorie. 
Usavano tuoni e fulmini, si; ma più di 
tanto non facevano. 

Gli dei dell'Olimpo capitalistico, 
con sede a Mosca e Washington, ci 
regalano le spie volanti per il cielo 
sotto forma di satelliti sedicentemente 
riservati a fini esclusivamente scien­ 
tifici o addirittura umanitari; se ne 
dissolve uno, e salta fuori che ce ne 
ronzano sullà testa a migliaia; di più, 
sono carichi di sostanze non solo 
mortali, ma dagli effetti tuttora incal­ 
colabili, comunque imprevisti e 
imprevedibili. Passato il pericolo, si 
dice a noi mortali: L'avete scampata 
bella! Per poco poco non succedeva 
una catastrofe nucleare! 

A terra, intanto, si discute di 
disarmo. E si parla di libertà, di diritti 
dell'uomo, perfino di socialismo già 
realizzato o in corso di realizzazione, 
nonchè - moda del giorno - proprio di 
ecologia. E salgono da tutte le chiese 
di religioni molto meno «rozze• di 
quella greca, anzi altamente spiritua­ 
li, nuvole di incenso. Nuvoled'.oppio. 

E su questi due pilastri - spic ed 
incensi che si ricongiungono in cielo - 
che poggia la civilissima, poten~jssi­ 
ma, dispensatrice di beni e servizi m~i 
conosciuti al genere umano, civiltà 
del capitale. 
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